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La seduta comincia alle 16 .

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico, a norma dell'ar-
ticolo 46, secondo comma, del regolamento ,
che i deputati Girardin, Pedini e Tanassi son o
in missione per incarico del loro ufficio .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

DE PONTI : « Istituzione e disciplina dell e
società immobiliari di risparmio » (3734) ;

MERLI ed altri : « Integrazioni e modifich e
della legge 9 gennaio 1962, n. 1, e successive
modificazioni per l 'esercizio del credito na-
vale » (3735) ;

CANESTRARI ed altri : « Rivalutazione auto-
matica e revisione periodica delle pensioni a i
dipendenti degli enti locali » (3736) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza i seguenti provve-
dimenti :

VASSALLI ; Senatori ZUCCALÀ ed altri : « Mo-
dificazione degli articoli 135 e 304-quater de l
codice di procedura penale » (Approvata, in
un testo unificato, dalla IV Commissione per-
manente della Camera e modificata, in un testo
unificato, da quel Consesso) (2722-2935-B) ;

« Integrazione dei bilanci comunali e pro-
vinciali dei comuni e delle province defici-
tari » (Modificato dalla VI Commissione per-
manente della Camera e modificato da quell a
V Commissione permanente) (2966-D) ;

« Provvidenze a favore della editoria gior-
nalistica per il 1971 » (Approvato da quell a
I Commissione permanente) (3733) .

Saranno stampati e distribuiti .

Commemorazion e
del deputato Sergio Morgana.

PRESIDENTE . (Si leva in piedi e con lui
i deputati e membri del Governo) . Onorevol i
colleghi, è con animo profondamente commos-
so che mi accingo a commemorare la figura
dell'onorevole Sergio Morgana repentinament e
scomparso il 5 agosto nella sua abitazione d i
Sassari .

L'onorevole Morgana era nato a Ozieri i l
7 giugno 1907 e dopo una brillante laurea in
giurisprudenza era entrato in magistratura
nel 1931 ed aveva esercitato le funzioni d i
pubblico ministero presso il tribunale di Sas-
sari fino a tutto il 1944 .

Questa attività aveva arricchito la su a
esperienza giuridica e lo aveva posto in con -
tatto con la realtà umana e sociale di un ' isola
tormentata da gravi problemi .

Forse anche per essere più vicino a questa
realtà egli nel 1945 aveva lasciato la magi-
stratura e si era dedicato alla professione fo-
rense imponendosi ben presto come uno de i
migliori e più richiesti avvocati sassaresi .

Ma doveva essere l'attività politica a rea-
lizzare ancora più compiutamente la sua vo-
cazione sociale e la sua ansia di operare più
da vicino per il riscatto del proletariato
sardo.

Ecco così Sergio Morgana iscriversi al
partito socialista italiano e militarvi attiva-
mente fino ad essere eletto segretario dell a
federazione di Sassari, alla cui guida rimas e
dal 1949 al 1951 .

Sempre nel 1951 fu eletto nella lista de l
partito socialista italiano del collegio di Sas-
sari al primo consiglio regionale della Sar-
degna; i suoi colleghi di quell'assemblea l o
ricordano come uno dei più appassionati di-
fensori dei diritti dei lavoratori -della su a
terra ed uno dei più approfonditi studiosi de i
problemi della medesima .

Nel 1966 aderì al movimento dei socialist i
autonomi, nel quale ricopriva la carica d i
membro del consiglio nazionale ; il 19 maggio
1968 fu eletto deputato nella lista del partit o
comunista italiano per la circoscrizione di
Cagliari-Sassari-Nuoro .

Come membro di questa Assemblea facev a
parte del gruppo misto e recava il suo fattivo
contributo alla Commissione affari costitu-
zionali .
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Un impegno particolare esplicava poi nella che, proprio per il magistero che è stata l a
Commissione d ' inchiesta sui fenomeni di cri - sua vita civile e politica, resterà a lungo ne i
minalità in Sardegna . Proprio per dedicarsi nostro ricordo e nel nostro rimpianto .
con

	

maggiore responsabilità a quest'ultimo
mandato, `negli ultimi tempi aveva quasi com-
pletamente abbandonato l'attività forense. Il
tema della prevenzione e repressione de l
banditismo sardo era uno di quelli che egl i
maggiormente aveva approfondito, esprimen-
dovi i frutti delle sue conoscenze di carattere
sociologico, psicologico, giuridico e di poli-
tica criminale .

Egli inseriva questo tema nel più vasto
quadro delle esigenze politiche di trasforma-
zione sociale, sostenendo e ampiamente docu-
mentando la tesi che la fine del banditismo
sarebbe derivata soltanto da un radicale muta -
mento delle strutture economiche e sociali e
da una più stretta unione della nuova classe
operaia con i pastori e con i contadini .

Le sue tesi sociologiche e le sue prese d i
posizione versoi problemi fondamentali del -
l'isola erano confortate, oltreché da un ap-
passionato amore per la Sardegna e per i
suoi corregionali, da una preparazione filo-
sofica e giuridica di ispirazione marxista e
da una lunga e puntuale attenzione alle va -
rie manifestazioni criminologiche, considera -
te come effetti di condizioni ambientali e psi-
cologiche .

A tutte queste doti, politiche, professio-
nali e culturali, egli aggiungeva qualità umane
per le quali era particolarmente stimato e
amato ovunque, ma specialmente nei ceti po-
polari della sua città e della sua regione .

Tutti ricordano, anche in questa Assem-
blea, il suo equilibrio, la sua serietà in ogni
discussione, il suo carattere gioviale di uomo
attraverso la cui modestia traspariva una va -
sta preparazione .

Per tutti questi motivi egli è stato unani-
memente rimpianto .

Sicuro di interpretare il sentimento d i
tutti i colleghi, esprimo alla moglie signor a
Maria, alle tre figlie e al figlio avvocato Paolo ,
i sentimenti del più profondo cordoglio . (Segni
di generale consentimento) .

SCARLATO, Sottosegretario di Stato pe r
i lavori pubblici . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SCARLATO, Sottosegretario di Stato pe r
i lavori pubblici . Il Governo prende viva e
commossa parte al cordoglio della Camera per
la scomparsa del deputato Sergio Morgana,

Assegnazione di-un progetto di legge
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Assegnazione di progetti di legge alle Com-
missioni in sede legislativa .

A norma del sesto comma dell 'articolo 92
del regolamento, la sottoindicata Commis-
sione permanente ha deliberato di chiedere i l
trasferimento in sede legislativa del seguente
provvedimento ad essa attualmente assegnato
in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

AMODIO ed altri: « Perequazione del trat-
tamento accessorio attualmente in atto per i l
personale del Ministero della marina mercan-
tile e modifiche alla tabella D allegata all a

legge 26 settembre 1954, n. 869 » (urgenza )
(2902) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le prime due sono dell'onorevole Manco ,
ai ministri dei lavori pubblici, dell ' interno e
della sanità, « per conoscere se siano al cor-
rente che nella zona di Acilia (Roma) ed in
particolare dell'Axa - è completamente caren-
te durante il giorno e la notte la distribu-
zione dell'acqua potabile, in assoluto contra-
sto con la nota limitazione dell ' acqua nell e
diverse zone a Roma per le ben note ragion i
tecniche. Se siano al corrente che la pochis-
sima quantità di acqua distribuita è assoluta -
mente impotabile e pericolosissima alla salut e
e se non ritengano procedere ad esami ed ana-
lisi chimiche per assicurare l'incolumità dell e
numerose famiglie interessate » (3-04161) ; e
ai ministri dei lavori pubblici, della sanit à
e delle poste e telecomunicazioni, « per cono-
scere se siano al corrente della gravissima si-
tuazione nella quale viene da tempo a tro-
varsi l'intera popolazione di Acilia ed in par-
ticolare della zona residenziale del centro Ax a
- zona nella quale manca l'acqua che, nei
momenti brevi di erogazione, è assolutament e
non potabile e sicuramente malsana ed anti-
gienica - ove ancora sistematicamente non
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funzionano i telefoni per guasti ad impiant i
od a cavi, per la riparazione dei quali tra-
scorrono intere settimane, ed è generalment e
carente l 'energia elettrica . Quali provvedimen-
ti si intenda assumere per risolvere situazion i
così gravi e che interessano la vita di tant e
famiglie di una zona così popolosa e modesta »
(3-04278) .

Poiché l 'onorevole Manco non è presente ,
si intende che vi abbia rinunciato .

Segue l ' interrogazione dell ' onorevole Bassi ,
al ministro dei lavori pubblici, « per sapere
se sia a conoscenza del fatto che nei comuni
della provincia di Trapani, dichiarati sismici ,
la crisi edilizia è aggravata dalla circostanza
che il rilascio delle licenze è subordinato a l
visto dell'ufficio del genio civile, già oberato ,
oltre che dai normali compiti di istituto, d a
tutti gli adempimenti relativi alle zone terre-
motate : pare che dal 1969 ad oggi si sian o
accumulate oltre 10 .000 pratiche in attesa de l
visto. Chiede pertanto di conoscere se il Mi-
nistero non intenda assegnare di urgenza al -
cune unità di rinforzo al detto ufficio e pro -
muovere nel contempo una iniziativa legisla-
tiva che demandi agli stessi uffici tecnici co-
munali, e a quello provinciale per i comuni
minori, il visto dei progetti in relazione alla
sismicità del territorio » ( 3-04835) .

Poiché l ' onorevole Bassi non è .presente ,
si intende che vi abbia rinunciato .

così esaurito lo svolgimento delle inter -
rogazioni all'ordine del giorno .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

Seguito della discussione del disegno di
legge : Riforma dell'ordinamento univer-
sitario (approvato dal Senato) (3450) e
delle concorrenti proposte di legge :
Castellucci e Miotti Carli Amalia (40) ,
Nannini (252), Giorno (611), Giorno e d
altri (788), Cattaneo Petrini Giannina
(1430), Giorno e, Cassandro (2364), Mag-
gioni (2395), Cattaneo Petrini Giannin a
(2861), Monaco (3372) e Spitella (3448) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Riforma dell'ordinamento universita-
rio; e delle concorrenti proposte di legge Ca-
stellucci e Miotti Carli Amalia, Nannini ,
Giorno, Giomo ed altri, Cattaneo Petrini Gian-
nina, Giorno e Cassandro, Maggioni, Cattaneo
Petrini Giannina, Monaco e Spitella .

iscritto a parlare l'onorevole Cottone . Ne
ha facoltà .

COTTONE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, farò anch ' io le mie
critiche a questo disegno di legge, come de l
resto hanno fatto tutti o quasi tutti gli orator i

che sono intervenuti sino a questo momento.
Generalmente si suol dire che l'arte del gover-
no è l'arte di distribuire equamente il mal -
contento, ma non è certo il proposito delibe-
rato di non far contento nessuno . Qui un fatto
è certo, e cioè che tutti gli oratori che sin o
ad ora abbiamo ascoltato hanno espresso l a

loro insodisfazione o piena o parziale ..
Signor ministro, le dico subito che perso-

nalmente mi rendo perfettamente conto delle
difficoltà di elaborare un progetto di riform a

universitaria. Non per nulla dal 1965 ad oggi

stati molteplici i tentativi fatti in questo senso .
Dico questo non tanto per predispormi a con-
cederle le attenuanti per la sua fatica che re-
puto non coronata da successo, quanto piutto-
sto per avvertire subito che le mie critiche

non saranno aprioristiche, preconcette, fatt e

solo per rispettare le regole del ruolo di op-
positore . Certo, sono un oppositore, ma son o

un oppositore costituzionale, sicché, nella par -

te che dovrò fare, io le apparirò un po ' come

il dentista il quale certo non va a mettere i l

dito sui denti sani - ammesso che in questo

disegno di legge vi siano « denti sani » - m a

lo mette sui denti cariati, facendo ovviament e

risentire il paziente per il dolore . Ora io vogli o
augurarmi - esprimo per la verità questo au-
gurio con la convinzione della certezza, cono-

scendo la sua intelligenza - che ella vorrà ac-
cogliere le mie critiche proprio nello spirito

in cui sono schiettamente fatte, che è uno spi-
rito di collaborazione, esattamente come quel-

lo del dentista che procura certamente dolore ,

ma che lavora anche assieme al paziente per

eliminare il male, e ristabilire il bene .

Desidero, iniziando questo mio intervento ,

fare una considerazione piuttosto malinconica ,

signor Presidente. Noi ci troviamo di front e

ad una riforma che, a mio giudizio, è la più

importante di tutte quelle che abbiamo affron-
tato dalla ripresa della vita democratica a d

oggi . Però il dibattito si svolge in manier a

svogliata, disattenta . C ' è poco interesse .

Questo assenteismo non solo mi procur a

personalmente molto rammarico, ma è anch e

un segno della scarsa sensibilità per i grand i

problemi della vita sociale . Vi sono due partit i
che ancora non ci hanno fatto sentire la lor o

voce. So che il partito socialdemocratico c i

farà ascoltare la voce dell'amico e collega Cec-
cherini ; ma il partito socialista italiano ancor a

non ha detto una parola (so che ha iscritt o
a parlare pochi oratori) . Una partecipazione
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così esigua ad un dibattito tanto importante
è sintomo indubbio di scarsa sensibilità .

Prima di entrare nel merito del disegno
di legge, desidero fare una osservazione cri-
tica pregiudiziale, riferendomi non tanto a
questi « tre etti » abbondanti di riforma, e
cioè alla lunghezza del documento . Vero è
che, in passato, abbiamo proceduto all ' esame
di disegni di legge contenenti un numero mag-
giore di articoli, rispetto ai 106 di questo do-
cumento. C ' è da dire, tuttavia, che alcuni d i
questi articoli sono veramente molto lunghi .
Al riguardo, potrei ricordare che una volt a
i ministri si preoccupavano anche di concen-
trare i provvedimenti presentati al Parlamen-
to in pochi e concisi articoli, sforzandosi d i
usare una terminologia più precisa . Ella ,
onorevole ministro, ricorderà certamente ch e
intorno al 1875, nell ' ultimo Governo dell a
« destra storica », Marco Minghetti, - allora
Presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze - doveva presentare al Parlamento i l
suo progetto di perequazione dell ' imposta
fondiaria, contenuto in un « malloppo » di be n
160 articoli . Egli non se la sentiva di entrare
alle Camere con una « legge-libro », per cos ì
dire. L'aneddoto storico ci fa sapere che egl i
si rivolse a tre alti funzionari del suo Mini-
stero, all ' insaputa l 'uno dell 'altro, pregan-
doli di ridurre il progetto . Dopo alcuni giorni ,
i funzionari si presentarono al ministro tutti e
tre, senza sapere perché fossero stati convo-
cati . Il primo, un certo Caneva, capo-giunta
del censimento a Milano, con una certa aria d i
trionfo disse al ministro : ecco, io ho ridott o
il progetto a 60 articoli, eliminandone 100. I l
secondo, di nome Baravelli, ispettore general e
del Ministero, aveva fatto uno sforzo ancor a
maggiore, riducendolo a 45 articoli Infine, s i
presentò il terzo, un ispettore generale altis-
simo, che aveva ridotto il progetto a soli 1 3
articoli, da 160 ! Questo signore allora er a
noto nell'ambiente ministeriale solo come i l
signor Giolitti cavalier Giovanni, quello stes-
so che poi entrò nella storia come Giovann i
Giolitti, dando il nome a tutta un 'era politic a
e democratica grande . Ella mi dirà, onorevol e
Misasi: io non ho Giolitti nel mio Ministero . . .

BOZZI . C'è un Giolitti ! (Si ride) .

COTTONE. Non parlo dei Giolitti da Ga-
binetto ; parlo dei Giolitti funzionari a li -
vello ministeriale . E di questi, il ministr o
Misasi non ne ha. Comunque, ella avrà cer-
tamente dei funzionari seri, diligenti e pien i
di zelo. Forse ella non ha pensato - né i o
voglio invitarla alla confessione - di fare

un tentativo del genere . Comunque, la mia
osservazione critica pregiudiziale non è rife-
rita tanto alla lunghezza del documento ,
quanto al contenuto di esso . In fondo, più
che una legge, esso è un lungo e minuzios o
regolamento . Rileggendola, cari colleghi, v e
ne renderete conto voi stessi . Allora, nasce
una osservazione che non ha certo riferimen-
to alla discussione immediata che stiamo fa-
cendo, ma abbraccia un interesse molto pi ù
grande, riguardante tutti i provvedimenti d i
legge, soprattutto i disegni di legge gover-
nativi . Vede, signor ministro, il Govern o
come esecutivo ha il diritto-dovere costitu-
zionale di regolamentare la legge, ma poich è
noi oggi non abbiamo ancora in Italia un a
legge che regoli l'esercizio della potestà nor-
mativa del Governo, ogni volta andiamo in-
contro ad un pericolo : quale pericolo ? I l
pericolo che nel momento della formazione
della legge intervenga il Parlamento a rego-
lamentare la legge facendo sbiadire e qual -
che volta cancellare . . .

MISASI, Ministro della pubblica istru -
zione . Non è problema dei Giolitti, ma de i
parlamenti .

COTTONE. Giolitti riguardava soltanto l a
stringatezza di un testo cui si sarebbe potut i
arivare se ella avesse avuto la possibilità d i
far compiere questa operazione ; ma qui si
tratta di un'altra critica, e questa seconda cri-
tica ha un valore molto più grande . Nel mo-
mento della formazione della legge, in assenz a
di una legge che possa regolare l'esercizi o
della potestà normativa del Governo, vengon o
ad essere sbiaditi e quasi cancellati i limit i
che devono sempre distinguere il Governo dal -
l'opposizione, la maggioranza dalle minoran-
ze, sicché, ad un certo momento, la legge è
fatta in un regime cosiddetto assembleare . Ma
questo è contro la nostra Costituzione : è una
forma di deviazione costituzionale . Che cos 'è
l'atto normativo ? L'atto normativo non è altro
che la traduzione della interpretazione ch e
fanno le forze politiche sullo sviluppo e sulla
evoluzione della società, almeno secondo il loro
punto di vista, ma sempre seguendo il prin-
cipio delle maggioranze ; cioè la maggioranza
si assume la responsabilità di interpretare lo
sviluppo e l'evoluzione della società e, ne l
modo ritenuto conforme, propone un disegno
di legge . Se invece il disegno di legge nasc e
con la collaborazione di tutte le forze politiche ,
noi rendiamo evanescenti anche le rispettive
responsabilità politiche . Del resto lei stesso,
signor ministro - e lo ha dichiarato l'onore-
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vole Gui all'inizio del suo intervento - avreb-
be detto : « Questo è un disegno di legge nato
dal Parlamento quant'altri mai » . Io non as-
sumo la paternità della frase, ma cito a me -
moria le parole che pronunciava l'onorevole
Gui . Lei stesso, cioè, dice : io ho presentato un
progetto e, strada facendo, fra Senato, Com-
missione ed aula, è diventato il « malloppo »
che avete sott'occhio . Questo perché ? Perch é
appunto nel regime assembleare che viene a
crearsi per la scomparsa deI settore divisori o
si finisce con il perdere la responsabilità poli-
tica . A questo punto io non posso onestament e
addossare a lei la responsabilità di questo do-
cumento, né tanto meno alla sua maggioranza :
ma questo fenomeno è una forma di devia-
zione costituzionale e non possiamo continuar e
così . bene che si conoscano le regole che con -
sentono al Governo l ' esercizio della sua potestà
normativa e che ciascuno si assuma le sue re-
sponsabilità ; anche perché il nostro schiera-
mento politico è quello che è . La società politi-
ca - come suoi dirsi - espressa dal nostro Par -
lamento è tutt'altro che omogenea : qui abbia-
mo forze politiche che si rifanno ad un model-
lo di Stato corporativo, altre forze politiche ch e
si rifanno ad un modello di Stato collettivisti-
co, quando invece la nostra Carta costituzio-
nale disegna un modello ben diverso dall'uno
e dall'altro tipo . Quando ad un disegno di leg-
ge concorrono tutte le forze politiche si finisc e
con il deturpare l'attività legislativa conform e
allo schema previsto dalla nostra Carta costi-
tuzionale . Ecco perché colgo questa occasion e
per sollecitare alla Presidenza che a sua volta
solleciti l'esecutivo a predisporre una legge
per l 'esercizio della potestà normativa del Go-
verno .

Fatta questa osservazione, entro nel merito .
Ho letto tutte le pregevoli relazioni che sono
state presentate e, senza offendere i relator i
di minoranza, devo dire che ho trovato mag-
giore interesse nella relazione di maggioranza
elaborata dal nostro eminente collega, onore-
vole Elkan .

L 'onorevole Elkan conosce profondamente
i problemi della scuola . Egli è stato nel re-
cente passato anche sottosegretario per la pub-
blica istruzione. Ebbene, l'onorevole Elka n
ha accompagnato questo disegno di legge co n
una relazione di due paginette . Trovo quest o
fatto estremamente significativo . Di solito s i
dice che dei morti non si parla, a meno che
non se ne voglia parlare bene . Evidentemente
l'onorevole Elkan, non avendo motivo, ragion e
per parlar bene di questo disegno di legge, ha
preferito non .dire nulla . Trovo che ciò si a
molto eloquente : per lui questo disegno di

legge .è una cosa morta, inutile . Che cosa
avrebbe dovuto dire ? Se si tiene conto della
sua capacità, della sua profonda conoscenz a
dei problemi della scuola, su cui ha pubbli-
cato perfino dei libri, la sua quasi inesistent e
relazione equivale ad un giudizio di inutilità ,
di morte della riforma.

CECCHERINI . Ha scritto con lo spirito d i
Giolitt i

COTTONE. A parte lo spirito di Giolitti ,
che qui non c'entra, evidentemente egli aveva
la sensibilità ,di uomo serio perché questa è la
prima severa condanna che viene al disegno
di legge attraverso la relazione che lo accom-
pagna. Ha troppo buon gusto, il nostro col -
lega Elkan, per pensare diversamente, e da
uomo estremamente serio, trattandosi di cosa
non seria, ha preferito accompagnarla con du e
sole paginette .

L'immagine dell'università italiana ch e
emerge dalle maglie ,di questi 106 articoli è
quella di un organismo centralizzato, macchi-
noso e, in fondo, anche poco funzionale . È
l'immagine .di un organismo tristo (stavo pe r
dire « Tristano ») .

Una voce . . . . Codignola ! (Si ride) .

COTTONE . La prima osservazione, alla
prima lettura, è quella di una mentalità « mec-
canica », dico meccanica tra virgolette, men-
talità da « meccano », pezzetti messi insieme
per cercare di arrivare ad una certa architet-
tura. E voi vedete : Consiglio nazionale uni-
versitario (59 membri), consiglio di ateneo
(99 membri), consiglio di dipartimento (20
membri), consiglio di amministrazione del -
l'opera universitaria (17 membri) ; e poi, per
le università nuove da istituire : comitato tec-
nico-amministrativo di 5 membri, comitato

ordinatore ,di 3 membri . Naturalmente è pre-
visto che chi è membro .di uno di questi orga-
nismi non possa esserlo di un altro . Insomma ,
posto per tutti ! Se poi si è docenti, si è esen-
tati dall'insegnamento ottenendo così una spe-
cie ,di cadreghino per starsene lì tranquilli .
C'è posto per tutti .

Onorevole ministro, ho scoperto perfino, e
immagino anche altri colleghi, in un certo
articolo 5, stilato senza tante pretese, ' l'esi-
stenza .di organismi interdipartimentali e, non
ostante i miei sforzi, non sono riuscito a ca-
pire dal prosieguo del testo della legge ch e
cosa fossero, quali fossero le loro funzioni e
quanti membri li componessero . Mi è sera-
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brata una specie di clausola di salvaguardi a
per i delusi che non hanno potuto ottenere i l
pennacchio di un posto in quei consigli che
ho elencato prima . Nessuno infatti, leggend o
la legge, sa dire che cosa siano questi orga-
nismi interdipartimentali . Emerge quind i
questa mentalità macchinosa .

Si proclama in questo disegno di legge l a
autonomia dell 'università . Ma in fondo, quan-
do si è letto il testo, si vede che l'autonomi a
dell'università è più apparente che reale e
che l 'università ne risulta fortemente politi-
cizzata, ridotta quasi ad un altro nuovo centr o
di potere che si aggiunge a quelli che gi à
abbiamo nel paese . Si veda, per esempio, i l
consiglio di ateneo, formato da 99 membri ,
nel quale proprio l'elemento docente è in mi-
noranza . Il consiglio di ateneo dovrà costitui-
re il governo delle università, in sostituzion e
dell'attuale senato accademico, e perciò l'ele-
mento docente dovrebbe avere, almeno secon-
do il buon senso, una certa preminenza . In-
vece no, è in minoranza, perché i docent i
sono appena 36 accanto a 24 studenti, 12 ricer-
catori, 8 rappresentanti del personale non in-
segnante, 8 membri scelti estratti dalle re-
gioni e dai sindacati, 4 dalle province, 4 da i
comuni, 3 da altri enti : ed è detto persino
che le sedute di questo organismo devono es-
sere pubbliche .

Signor ministro, mi pare veramente che
abbiamo perso il buon gusto, che nell 'uomo
è costituito dal senso della misura . Come sem-
pre, se vogliamo essere seguaci della moda ,
andiamo al di là dei limiti e diventiamo fa -
natici; se vogliamo essere democratici, cari -
chiamo eccessivamente la tinta di tutte le cos e
e non ci accorgiamo che in tal modo finiamo
con il fare la caricatura delle cose medesime .
Insomma, che cosa significa rendere pubblica
la riunione del consiglio d 'ateneo ? Significa
fare scatenare i membri – oltretutto, in mag-
gioranza non docenti – nella più sciocca e vol-
gare demagogia . Mi pare che questo sia pro-
prio mancanza di buon gusto . Manchiamo d i
senso della misura . Eppure, il nostro è un
paese che ha vantato tante civiltà : la civilt à
della legge (e la misura è nella legge), la ci =
viltà cristiana, la civiltà del Rinascimento .
Abbiamo insegnato il modo di vivere a tutto
il mondo. E oggi abbiamo l 'ultima civiltà, in -
ventata dalla nostra generazione, gli « equili-
bri più avanzati ». Anche questa sarà una for-
ma di civiltà, ma è un dato di fatto che ogg i
abbiamo perduto il senso della misura . Io mi
auguro però che lo abbiamo soltanto smarri-
to, e perciò esorto tutti a cercare di recupe-
rarlo .

Voi parlate di autonomia, però nel disegn o
di legge dite che i vincitori dei concorsi saran -
no chiamati dai dipartimenti (e in quest o
caso nulla quaestio) aggiungendo che se il di-
partimento non chiama il vincitore del con -
corso, il ministro con un suo decreto vi prov-
vede direttamente . Ma allora la libertà de l
dipartimento nella scelta dei suoi collaborator i
non c ' è più ! Quindi, l ' autonomia è soltanto
apparente, non reale . Si dice ancora che i l
piano degli insegnamenti è determinato da l
consiglio di dipartimento . Allora dove sta l a
libertà per il docente di fare un suo piano ?
Si dice ancora che il docente può non accet-
tare il piano di insegnamento redatto dal di-
partimento e può svolgere un piano scelto per-
sonalmente da lui ; si aggiunge, però, che i n
questo caso il docente è sempre obbligato a
svolgere in parallelo l'altro piano preparato
dal dipartimento. Tutto questo dimostra che
nel disegno di legge sono contenute afferma-
zioni di principio contraddette dalla realtà
emergente effettivamente dal provvedimento
stesso .

Voglio poi farle rilevare, signor ministro ,
un grosso errore, perché son sicuro che ella
vorrà convenire con me sulla necessità di cor-
reggerlo . Per quanto riguarda l'istituzione d i
nuove università, nel testo è previsto che i l
Consiglio nazionale universitario proponga a l
ministro, d' intesa con la regione competente ,
la nomina di un comitato tecnico amministra-
tivo, composto di cinque membri, per l'atti-
vità di prima istituzione e di insediamento
territoriale . Signor ministro, ella che ha espe-
rienza della nostra vita associata, certament e
più di me, sa bene che quasi tutti gli ent i
pubblici che operano in Italia sono paraliz-
zati da queste parolette : d'intesa . Innanzi-
tutto, l ' intesa è difficile da raggiungere : si per -
dono mesi per raggiungerla. E poi l ' intesa ,
non solo significa paralisi, ma significa so-
prattutto politicizzazione. Quando ella per no -
minare cinque membri deve ottenere l'intesa
della regione, è chiaro che l'intesa divent a
mercato politico: io do una cosa a te, tu dà i
una cosa a me. Ma intanto il tempo passa,
perché l'intesa è difficile da raggiungere . Io
ho esperienza di molti enti di diritto pubbli-
co in Italia ; ebbene, nei loro statuti, quest a
espressione « d'intesa » costituisce la caus a
della paralisi della loro attività . E tutti color o
che li presiedono si sono sempre sforzati d i
ottenere l'eliminazione dai rispettivi statuti d i
queste parolette diaboliche . Io immagino che
ella, onorevole ministro, converrà con me sull a
necessità di evitare questo grosso errore . Ba-
sta dire: sentito. Questo comitato tecnico am-
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ministrativo, che tra l 'altro ha una grande
importanza, e ora mi spiegherò meglio, ell a
non riuscirà a formarlo; o, se lo formerà, po-
trà farlo solo con estremo ritardo e quando
lo avrà formato si accorgerà che non si trat-
ta più di un comitato tecnico amministra-
tivo, ma di un comitato estratto da un organ o
politico e composto da membri politici, ch e
magari poco avranno a che vedere con le fun-
zioni di un organismo di alta cultura qual è
l ' università .

Dicevo che ha importanza il comitato tec-
nico amministrativo, perché insieme con il co-
mitato ordinatore composto di tre membri ,
che dovrà nascere per la copertura dei post i
in organico - alludo sempre alle università
di nuova istituzione - avrà un certo potere ;
dice infatti il testo che questi cinque mem-
bri del comitato tecnico amministrativo ed i
tre membri del comitato ordinatore costitui-
ranno il consiglio di ateneo provvisorio, eleg-
geranno una giunta provvisoria e delibere-
ranno sullo statuto provvisorio. La prima os-
servazione che desidero fare è relativa al si-
gnificato che la parola provvisorio assume ne l
nostro paese : parlare di statuto provvisori o
è come parlare di un muro provvisorio, che
dopo dieci anni è ancora in piedi . Il prov-
visorio diventa permanente ; è uno strano
paese, il nostro . Noi con le parole giochiam o
molto, e a questo punto si potrebbe fare un
discorso di altra natura ; da noi il provviso-
rio, ripeto, è ciò che diventa permanente ,
mentre quella che è la « permanente » dell e
signore dura tre o quattro giorni e poi dev e
essere rifatta subito dopo . Lo statuto prov-
visorio sarà poi largamente definitivo, m a
sarà lo statuto formato da otto persone . E
dico di più, signor ministro: se il consigli o
di ateneo deve vedere i suoi membri estratt i
nel modo che abbiamo detto poco fa, imma-
gino che anche questi otto membri - i cinqu e
del comitato tecnico amministrativo ed i tr e
del comitato ordinatore - dovrebbero esser e
scelti sempre allo stesso modo, e cioè median-
te quella intesa . Nell ' interesse di tutti, si-
gnor ministro, si adoperi lei affinché si tolg a
dal testo quella paroletta diabolica che pa-
ralizzerebbe tutto e politicizzerebbe tutto .

Desidero ancora fare un'altra osservazio-
ne. Trovo una serie di contraddizioni, in que-
sto testo, perché le affermazioni di principi o
vengono subito dopo negate dalla effettiv a
strutturazione. È violata l 'autonomia scienti-
fico-didattica, la stessa libertà di insegna -
mento, che del resto è prevista dall'articolo
33 della Costituzione : si dice che al docent e
è garantita la libertà di studio, di ricerca di

s insegnamento, eccetera, nell'esercizio dell e
sue funzioni, però tali funzioni sono pro-
grammate nell'ambito del dipartimento . Ma
che razza di libertà, che garanzia è questa ?
Si dice anche che se il docente ritiene di non
avere quelle garanzie, in prima istanza pu ò
appellarsi al Consiglio di ateneo, e in secon-
da istanza addirittura al Consiglio naziona-
le universitario . Resta però il fatto che i l
consiglio di ateneo ha pure una parte, e forse
anche una grande parte, nella esplicazione d i
quelle funzioni ; come può quindi essere un o
stesso organismo giudice e parte nello stesso
tempo ? Ecco le contraddizioni ; avremo cer-
tamente un continuo contenzioso con il pro-
fessore che non sente, garantiti i suoi diritti ,
e con questa specie di processo a non finire
- prima e seconda istanza - che dovrebbe po i
finalmente riconoscergli chissà quali ragioni .

Nel cappello di questa legge, all'articolo
1 è detto che le università concorrono al con-
solidamento della comunità internazionale ,
prevedendo forme di collaborazione con cen-
tri anche stranieri di cultura. La parola « an-
che » fa un tantino ridere : la collaborazione
internazionale, con quali centri può esser e
realizzata se non, evidentemente, con centr i
stranieri ? Lasciamo comunque stare le pic-
cole tinte comiche .

ANDREOTTI . Si tratta dei centri' sovra-
nazionali o comunitari .

COTTONE. Ammettendo che il collega
onorevole Andreotti abbia un tantino di ra-
gione, concediaxno 1'« anche » .

Signor ministro, noi non siamo più sensi-
bili degli altri, ma siamo sensibili certamente
quanto gli altri alla necessità di allargare i
confini della nostra cultura nazionale in u n
mondo che è diventato più piccolo, e che h a
bisogno di conoscersi meglio ; e ciò soprattutt o
quando ci riferiamo agli sforzi che insieme
facciamo per realizzare un'Europa politica-
mente unita . Noi quindi riconosciamo la ne-
cessità di questa collaborazione internazional e
a livello di alta cultura . Però, onorevole mini-
stro, mentre voi dite all'articolo 1 che è ne-
cessario proclamare questo principio e Io
mettete per iscritto, all'articolo 54 è detto ch e
per raggiungere la collaborazione con centr i
di alta cultura stranieri bisogna innanzitutt o
ottenere l'autorizzazione preventiva da part e
della giunta di ateneo . Veniamo così a buro-
cratizzare anche queste cose, lo sappiamo
quanto tempo ci vuole in Italia per avere
l'autorizzazione preventiva. Ma c'è di più :
ammesso che arrivi l 'autorizzazione preven-
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tiva, è detto che la spesa non può andare a l
di là di 2 milioni e mezzo l'anno . Ma che
collaborazione internazionale vogliamo fare a
livello di alta cultura con 2 milioni e mezzo
l 'anno ? Non possiamo neppure alimentare
non dico nobilmente, ma mediocremente, i l
turismo internazionale . In questo testo, più
lo si legge, più si scoprono delle cose invero-
simili . Eppure noi discutiamo di questa che
è stata presentata come riforma universitaria .

Sempre sul piano della cosiddetta collabo-
razione internazionale a livello culturale, ne l
disegno di legge è previsto l'anno sabatico ,
cioè è previsto che ogni sette anni il docente
universitario abbia diritto ad un anno retri-
buito da spendere in ricerche e in studi d a
effettuare o in altre università italiane o in
altri centri di cultura o università straniere .
Chi ha esperienza di queste cose sa benissim o
che il docente universitario per eventuali sue
ricerche non ha mai bisogno di 12 mesi . In
quasi tutti i paesi del mondo l'anno sabatico
è frazionato molto razionalmente. Basta dar e
tre mesi ogni anno al docente per le sue ri-
cerche. In questo modo noi gli daremmo la
possibilità ogni anno di .avere questa paren-
tesi di tempo libero per effettuare i suoi stud i
e le sue ricerche, quindi potremmo anche noi
frazionare l'anno sabatico . Io posso anche ar-
rivare a proporre che vengano retribuiti sol -
tanto i primi 12 mesi : in fondo sarebbe com e
riconoscere un anno sabatico ogni quattro
anni. Ma non allontaniamo per un anno in-
tero un nostro ricercatore, tra l 'altro col peri -
colo che egli rimanga attratto dall 'università
straniera nella quale fa i suoi studi e che fi-
nisca col fermarvisi per sempre . Si può dire
che questo può accadere anche con i tre mesi ,
ma non aumentiamo le tentazioni !

In questo disegno di legge io ho consta-
tato una cosa assai grave : una specie di men-
talità da rivoluzione culturale cinese . In fon-
do la rivoluzione culturale in Cina tra le al-
tre cose voleva significare anche lo sforzo non
solo di abolire tutti i privilegi, ma anche lo
sforzo (per me, contro natura) di abolire il
privilegio spirituale dell ' intelligenza. Tutt i
dovevano essere pari ; il professore non dovev a
avere alcun privilegio rispetto a tutti gli altr i
che compongono la grande società della scuo-
la. Ebbene, onorevole ministro, mi vuole dir e
la ragione per cui all'articolo 22 è detto ch e
nei concorsi per docenti universitari la com-
missione propone i vincitori in rapporto a i
posti messi a concorso « senza ordine di pre-
cedenza » ? Ma perché ? Perché questa speci e
di stranissima innaturale forma di uguaglian-
za ? Tra l 'altro l 'uguaglianza vera è quella

che ti fa partire nella corsa per la vita dan-
doti però l 'opportunità di farti disuguale. In-
vece li si fa tutti uguali al traguardo . Ma
questa è mentalità da Anassagora : queste
omeomerie, queste particelle piccolissim e
uguali tra di loro che poi dovrebbero produrre
cose diverse. Diceva Anassagora : come mai
dallo stesso pane nell 'organismo umano poi
nascono il . capello, il dente, l'unghia ? Ed al-
lora pensava a queste cose piccole piccole ,
tutte uguali, che producono cose diverse .
Quindi il docente universitario, secondo l a
mentalità di coloro che hanno elaborato que-
sto disegno di legge, dovrebbe essere ugual e
a tutti gli altri senza alcuna differenza . Mi
rivolgo ai colleghi comunisti che sembra ab-
biano il monopolio della maggiore sensibilità
nei confronti delle esigenze delle categori e
meno abbienti (chissà perché, poi) ; questo è
un principio che ferisce il povero . Il povero
nei confronti del ricco non ha nessun'altra
arma che la propria intelligenza ; se voi lo
mettete in condizioni di dover arrivare uguale
agli altri, questo giovane con grandi capacit à
si vede tradito dalla società perché non pu ò
far valere là propria intelligenza in quanto
al traguardo giungono tutti quanti uguali .

Nel 1600 ha vissuto un giovane pisano -
credo si chiamasse Galileo Galilei - che a di-
ciannove anni, osservando in chiesa una lam-
pada, intelligente come era, scoprì l'isocro-
nismo del pendolo, scoprì cioè la possibilit à
di misurare matematicamente il tempo . Se-
condo la concezione che ispira questo disegn o
di legge un novello Galilei (non possiam o
certo escludere che la Provvidenza ce ne poss a
inviare qualcun 'altro, anche se è difficile )
avendo fatto questa scoperta ed essendo an-
dato come insegnante all 'università a venti-
cinque anni, sarebbe chiuso nella gabbia del -
la matematica e finirebbe lì la sua attività .
Ma per quale motivo ? Galileo Galilei fu sì un
grande matematico, ma fu anche un grand e
fisico, astronomo, ottico e letterato .

Ritengo che questa uguaglianza, determi-
nata in modo materialistico, ferisca una dell e
cose più importanti dell 'uomo : la sua dignità .
Dignità che è fondata sullo sforzo che cia-
scuno di noi fa per distinguersi e rendersi
disuguale ; ora, tutto questo dovrebbe esser e
eliminato con una legge dello Stato che sta-
bilisce una totale uguaglianza . Ma questa
uguaglianza, signor ministro, non esiste i n

nessun paese del mondo .
A dimostrazione di quanto affermo, desi-

dero portare due esempi assolutamente oppo-
sti, quello dell'Unione Sovietica e quello de-
gli Stati Uniti . Nell ' Unione Sovietica ho visi-
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tato una delle quattro città della scienza ch e
sono in Siberia, quella, che credo sia la pi ù
importante della Siberia occidentale, di No-
vosibirsk (c'è poi quella di Irkutsk, quella d i
Aksu e quella di Vladivostok, a parte qualche
altra piccolina nelle isole Sakhalin), dove m i
è stato presentato – e della cosa mi sento ono-
rato – il professor Sergej Sobolev, che è un o
dei più grandi matematici sovietici . Ma egl i
non rappresentava certo una pallottolina ugua-
le a tutte le altre presenti a Novosibirsk : era i l
capo équipe perché di matematica ne sapeva
più degli altri . Negli Stati Uniti è la stessa
cosa . Voi potete visitare qualsiasi collegio d i
tipo universitario, sia esso privato o statale ,
e voi troverete una équipe con naturalmente
un capo che ha il diritto, per la sua capacit à
intellettuale, i suoi studi più profondi e l a
capacità penetrativa maggiore degli altri, d i
dirigere. Invece, con questo disegno di legge
tutto ciò è escluso . Tra l'altro, quando si di -
strugge il principio del primus inter pares si
toglie la responsabilità e l'entusiasmo, e s i
arriva ad una forma di abbandono della vo-
lontà. Anche in una squadra di operai, signor
ministro, se non vi è chi la guida, può capi -
tare quello che tutti abbiamo notato tante
volte . Vi è una squadra di dieci operai che
porta dalla nave all ' autotreno un lungo tronc o
d'albero: siccome sono tutti eguali (come
vuole questo disegno di legge), l'ultimo della
squadra, sapendo che non vi è un caposqua-
dra, dà una sbirciatina e si china per fa r
gravare il peso sulle spalle degli altri ; il pe-
nultimo sbircia dietro, vede che il compagn o
si è chinato e si china anche lui ; così il ter-
z'ultimo e via di seguito . Quando si arriva
ai primi cinque, che certo da soli non possono
sostenere sulle spalle il peso di tutto il tronco ,
si chinano tutti . Il risultato è che, per man-
canza di una guida, si arriva, certo, a portare
il tronco d'albero a destinazione, ma in ma-
niera disordinata e facendo uno sforzo molt o
superiore a quello che sarebbe bastato se v i
fosse stato un caposquadra a portare nell a
squadra il senso della responsabilità .

Tanto più il senso della responsabilità e
l 'entusiasmo per la ricerca sono necessari nel -
l 'università .

Mi sembra, poi, di scorgere una sorta d i
mentalità punitiva in questo disegno di legge ;
mi riferisco al lunghissimo articolo 27 che
riguarda il « tempo pieno » e che a sua volt a
si collega con l 'articolo 29 concernente le in-
compatibilità .

Secondo questo testo, il docente non pu ò
esercitare attività industriali, commerciali ,
professionali private, e così via . Ma perché ?

qui che mi sembra di scorgere la mentalit à
punitiva .

Certo, gli esempi del nostro recente pas-
sato non sono edificanti : alcuni professio-
nisti-docenti universitari, hanno magari abu-
sato della loro capacità professionale e son o
stati esosi ; ma non è questa una buona ra-
gione per introdurre norme di questo tipo .

CAPUA. Bastavano i consigli di facolt à
per richiamarli all'ordine .

SANNA. Vada a richiamare all'ordine Ste-
fanini, se ci riesce !

CAPUA . Se facessimo leggi che non s i
rispettano, è inutile fare anche questa .

COTTONE. Il « tempo pieno », signor mi-
nistro – ho scritto anche qualcosa in propo-
sito – è anch'esso una .questione mitica . Nel -
l'università, come nella vita ,in genere, non
bisogna esigere il « tempo pieno » : bisogna
esigere l'impegno responsabile pieno .

Che significato ha prendere un docente ,
chiuderlo nella gabbia per 24 ore, per rea-
lizzare il « tempo pieno » ? ,Galilei non po-
trebbe più, se rinascesse, fare quello che h a
fatto, perchè sarebbe chiuso nella gabbia
del « tempo pieno » .

Ma vi è di più . Col « tempo pieno », ono-
revoli colleghi, voi costringete il docente a
specializzarsi . La specializzazione non è u n
prodotto deteriore dei tempi moderni ; e a
questo proposito l'onorevole Natta, che è u n
cultore delle nostre storie e sa quasi tutt o
– dico « quasi », perchè dire « tutto » sa-
rebbe un'offesa – ricorderà certamente ch e
già venticinque secoli fa il concetto della spe-
cializzazione . . .

NATTA. Venticinque anni, venticinque se-
coli sono troppo !

COTTONE. Per lei sono troppi ? Mi di-
spiace, per me venticinque secoli significan o
l'infanzia di questo mondo .

Comunque, già nel quinto secolo avant i
Cristo ella ricorderà, signor ministro, ch e
nell'antica Sparta il concetto della banccusia
fu portato alle estreme conseguenze .

Senonchè, l'errore in che cosa consiste ?
Che quando si arriva alla specializzazione ,
al docente che sta a « tempo pieno » chiuso
nella sua gabbia, si evita di richiamare il suo
interesse 'sui 360 gradi dello scibile : lo si
costruisce come un uomo con il paraocchi .
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Ora, noi dobbiamo fare sforzi per realizzare
cc l'uomo intero », non a spicchi .

La specializzazione, la banausia degli an-
tichi, portò all'aberrazione per cui nell'anti-
ca Sparta - dove la specializzazione dovev a
portare alla formazione del soldato, giacchè
il cittadino doveva essere innanzitutto tale da
poter difendere le mura della propria citt à
e possibilmente assalire e occupare le mur a
delle città altrui - se si riscontrava che un
bambino appena nato, aveva, ad esempio ,
l'alluce storto, si arrivara addirittura alla de-
cisione di esporlo e farlo morire. Vogliam o
realizzare la banausia con venticinque secoli d i
ritardo ? Ma noi dobbiamo costruire « l ' uo-
mo intero », signor ministro, dobbiamo dare
la possibilità al docente di avere innumere-
voli, molteplici centri di interesse . Quindi ,
non è un problema di « tempo pieno » .

Tra l'altro, c'è qualcosa di più grave :
s'impone al docente di non esercitare attivit à
commerciale, industriale, professionale, ecce-
tera, però si dà facoltà al dipartimento d i
stipulare convenzioni con enti, per sfrut-
tare le capacità dei docenti inseriti nel di-
partimento. Dopo di che, i proventi vann o
alla cassa universitaria . Per un 40 per cento
- è detto - si distribuiscono a coloro che
hanno partecipato a queste prestazioni. Ora,
è chiaro che fra questi vi sarà qualcuno che
avrà contribuito di meno e qualche altro d i
più, in senso sia quantitativo sia qualitativo.
Talché io affermo che, se questo non è spi-
rito di soviet, è certo spirito di corporazio-
ne chiusa, medioevale . Questo, tra l'altro ,
non è neppure morale . Eppure è detto in
questa legge .

C'è di più : l'incompatibilità . Qui vorre i
spezzare una lancia contro l'incompatibilità .
Non capisco perchè il docente che dovesse
essere eletto deputato, senatore, presidente
della regione, assessore regionale, presidente
della provincia, sindaco, assessore comunale
di una grande città oppure presidente di un
ente, di una banca, direttore di un giornale
- povero Spadolini, qualcuno ci ha pensato -
dovrebbe subito essere collocato fuori ruolo .

SANNA. In aspettativa .

COTTONE. È la stessa cosa . Sono formal-
mente cose diverse . Nella sostanza, non può
andare ad insegnare .

Signor ministro, il problema non è questo .
Il problema, in questi casi, è di coscienza mo-
rale, di senso di responsabilità . So bene che ci
sono stati dei casi che non esito a definire scan -
dalosi, anche recenti, di uomini politici - è

meglio che generalizziamo - che, essendo con-
temporaneamente docenti universitari, per
mesi e mesi, e qualche volta per anni, no n
hanno mai messo piede nell'università dove
avevano il dovere di esercitare le loro funzioni .
Lo so bene, ma non perché c'è stato qualch e
uomo o docente insensibile noi dobbiamo pu-
nire tutti gli altri che invece questa sensibilit à
hanno avvertito, avvertono, e certamente av-
vertiranno in avvenire . Non è così che si sa-
nano certe ferite della nostra università .
D'altra parte il docente non è soltanto una per -
sona fisica che va all'università e che, se no n
ci va, deve essere messo fuori ruolo . Il docen-
te è l'espressione di un indirizzo, di una scuo-
la, che anche nella sua assenza materiale da l
dipartimento, dall'aula, dalla facoltà, ha pur
sempre un'autorità e un prestigio grazie a i
quali le ricerche, gli studi possono essere con-
tinuati seguendo l'indirizzo che egli con la su a
capacità e con la sua intelligenza, riesce ad
imprimere . Non è questo dunque il problema.
Le dico di più, signor ministro : nel testo ,
nonostante venga affermata l'incompatibilità ,
vi sono delle contraddizioni . Per esempio, vo i
dite che i docenti fuori ruolo possono effet-
tuare attività di ricerca e corsi liberi non uffi-
ciali . No, se ammettete il principio che chi è
deputato, senatore, eccetera, non ha il temp o
per andare all'università e quindi deve esser e
messo fuori ruolo, non dovete ammettere che
possa fare un corso libero e non ùfficiale . Non
può fare niente . Ma vi è ancora un'altra con-
traddizione, quando dite che il collocamento
fuori ruolo decorre dall'inizio dell'anno acca-
demico successivo alla data di opzione . Faccio
un esempio : se un docente universitario par-
tecipa alle elezioni che si svolgono ai primi d i
novembre, quindi viene eletto ed opta per la
Camera, egli per un anno, cioè fino alla fin e
dell'anno scolastico, può rimanere in servizio .
Se accettiamo il principio che le due situazion i
non sono compatibili, perché gli concediam o
un anno ? Questa norma, onorevole ministro ,
era contenuta nel testo del Senato, la Camera
l'ha cancellata, però ritornerebbe immediata -
mente in vita per l'applicazione della prim a
forma di incompatibilità, non appena entrass e
(uso la forma ipotetica perché mi auguro ch e
ciò non accada) in vigore questa legge .

Ecco la contraddizione : non siete convint i
dell'opportunità di una tale norma, però qual-
cuno, per mentalità punitiva, l'ha fatta inserir e
nella legge. Ecco perché parlavo di questa
immagine « Tristana » dell'università italiana .

Esiste inoltre una certa diffidenza . Non ca-
pisco la ragione per cui il docente associato
non può essere coniuge, parente o affine di
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altro . Se noi avessimo avuto in Italia i coniugi
Curie, avremmo detto all'uno o all'altra ch e
non era loro consentito insegnare . I coniugi
Curie, per altro, sono stati un binomio indisso-
lubile ai fini di una ricerca da cui ha avuto be-
neficio l ' umanità intera .

Non mi soffermo sul finanziamento, che è
insufficiente per le reali necessità di questa ri-
forma; non mi soffermo neppure sulle troppe
attribuzioni conferite al ministro, all'ammini-
strazione centrale nei confronti dell'università ,
per cui mi pare che sia difficile parlare di auto-
nomia. Non mi soffermo, inoltre, neppure sul -
la difficoltà obiettiva di istituire i dipartiment i
che tra l 'altro, là dove esistono, sono già en-
trati in crisi al punto che i paesi che li hanno
cercano magari di correggerli, se non di abo-
lirli addirittura. Non mi soffermo neanche sul-
la difficoltà di istituire un dipartimento . Ma
le domando, signor ministro : se il mio amico
e collega Mazzarino, illustre latinista, a u n
certo momento pensasse di tradurre Gelso e
di volersi occupare di medicina, potrebbe an-
dare al dipartimento di medicina per collabo-
rare, per esempio, alle ricerche di storia dell a
medicina ? Questo per illustrare con un esem-
pio concreto la difficoltà di istituire un dipar-
timento: sembrano cose facili, poi la realtà si
incarica di mettervi di fronte non ad una
ma bensì a molteplici difficoltà . Non mi sof-
fermo neppure sul problema cardine dell'edi-
lizia scolastica che però, se non sarà risolto
in via preliminare, rende inutile il parlare d i
riforma. Quest'anno abbiamo 730 mila stu-
denti universitari iscritti : dove siederanno ?
faremo le scuole peripatetiche ? Forse è questa
la ragione per cui hanno aperto al pubblico
la villa Doria Pamphil i

L'ultimo punto che 'desidero toccare, però ,
è l'argomento esaminato dal nostro esimi o
collega onorevole Gui – che tra l'altro è stat o
ministro della pubblica istruzione – in ordin e
al rapporto che 'deve esserci tra l'università
e la società civile . L'onorevole Elkan ha scrit-
to pochissime cose nella sua relazione, m a
devo prenderne in esame particolarmente una .
Egli dice : « Ogni riforma, ma soprattutto una
riforma come qúesta al nostro esame, può es-
sere giudicata nel modo più contraddittorio a
seconda delle angolazioni ideologiche e par-
titiche da cui si osserva » .

Perché, onorevole Elkan, dobbiamo per-
dere tempo ad analizzare questo document o
dall'angolo visuale partitico liberale, sociali-
sta, socialdemocratico, e così via ? In realt à
abbiamo un preciso punto 'di riferimento d a
tener presente : esso non può essere altro ch e
la Costituzione, nella quale è disegnato un

tipo di società che non è certo né collettivisti-
co, né corporativo . Si tratta, viceversa, di una
società libera in cui ,esistano una mobilità so-
ciale emergente dalla stessa realtà, ed un a
molteplicità di centri di produzione material e
e spirituale autonomi . Quello è il punto di ri-
ferimento che dobbiamo assumere .

Se non ci rifacciamo ad esso, signor mini-
stro, vi è il pericolo che il rapporto tra societ à
civile e università finisca col diventare, ad
esempio, quello che oggi si instaura in un
paese totalitario come l'Unione Sovietica, ov e
lo Stato impone tutto, organizza tutto, pro-
gramma tutto, dalla radio e 'dalla television e
alla musica, al canto e agli studi superiori : l ì
veramente l'università è programmata dall o
Stato, i professori sono funzionari dello Stato ,
sono sacerdoti che celebrano una liturgia scrit-
ta dallo Stato, rispondono soltanto allo Stato ,
il quale, correlativamente, è responsabile de l

prodotto » che esce dall'università, perché
è appunto esso che ha programmato e co-
struito tutto .

Ben diversa, signor ministro, è in una so-
cietà libera come la nostra la funzione della
università, anzi delle università, perché, quan-
do trattiamo questo argomento, non dovremmo
mai parlare al singolare, poiché in una so-
cietà libera i centri di alta cultura non pos-
sono essere imposti, programmati, disegnat i
dall 'alto . Se le università hanno una funzione
libera ed autonoma, devono essere in grad o
di poter scegliere da sé . Sono appunto questi
centri autonomi di alta cultura che noi dob-
biamo potenziare in Italia .

Nel suo intervento nel corso di questa di-
scussione, l 'onorevole Spitella si è riferito, a
mio avviso giustamente, ad un tipo di univer-
sità che si collega con gli antichi studia-e con
le scholae del medio evo; ma quelli erano ve-
ramente centri di cultura, anche se allora era -
no in mano agli uomini di chiesa, ai' chierici ,
e centri liberi ad autonomi : la cultura uma-
nistica soprattutto, più che scientifica, di quel
periodo, è un patrimonio di grande valore che
l 'umanità ha ormai acquisito .

Ebbene, perché vogliamo impedire che in
Italia i centri di alta cultura siano liberi e d
autonomi ? Sappiamo bene, del resto, qual e
moltiplicatore di ricchezza sia costituito da l
valore della libertà !

Tuttavia, se vogliamo affermare il princi-
pio delle università come centri di produzion e
culturale e scientifica liberi ed autonomi, al-
lora, signor ministro, dobbiamo abolire il va-
lore legale dei titoli di studio, perché esso no n
si concilia con il riconoscimento della libertà
e autonomia delle università .
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Quando mi sono permesso di interromper e
l'ex ministro e nostro collega onorevole Gu i
per chiedergli quale fosse la sua opzione per -
sonale in merito al valore legale dei titoli d i
studio, non ho purtroppo avuto risposta, i n
quanto egli si è limitato a fare osservare che
scelte di tale rilievo non potevano essere pro-
spettate attraverso interruzioni polemiche.

Non vedo, d 'altra parte, che cosa gl i
avrebbe impedito di pronunziarsi, tanto più
che l'indomani una risposta è venuta dallo
onorevole Spitella, il quale, leggendo il suo
discorso e dichiarando di parlare a nome del -
la democrazia cristiana (un ex ministro non
si poteva permettere di parlare a nome de l
suo partito, ma questo suo giovane e pur va-
lorosissimo collega poteva farlo !) ha affer-
mato che il partito di maggioranza sarebbe
favorevole all'abolizione del valore legale de i
titoli di studio, ma che per il momento non
lo ritiene opportuno .

Ora, signor ministro, a qualsiasi settore d i
questa Camera si può addebitare qualche di-
fetto di mentalità pragmatica, ma non certo
a noi liberali perché, se vi è un partito che

per la sua storia e la sua dottrina è sempre
disposto ad accettare atteggiamenti pragma-
tici ed empirici, quello è appunto il partit o
liberale . Noi comprendiamo, dunque, l'atteg-
giamento pragmatico assunto dall'onorevole

Spitella . Però, onorevole ministro, vi son o
dei casi nella vita in cui l'atteggiament o
pragmatico, l'empirismo, è utile e necessario,
ed altri, come questo in esame, in cui vice-
versa il problema non si pone, giacché no n
possiamo dire, con atteggiamento pragmati-
co : siccome non possiamo permettere che un a
persona vada in giro nuda o tutta vestita, l a
facciamo andare metà nuda e metà vestita .
Non si può andare in giro metà nudi e met à
vestiti . Se si accetta il principio delle uni-
versità libere come centri di produzione
scientifica ed umanistica autonomi, allora il
valore legale del titolo di studio devé sparire .
Non vi è atteggiamento pragmatico che pos-
sa consentire di trascinare le cose ancora per
le lunghe.

Per concludere, signor Presidente, dirò che
noi stiamo facendo una brutta riforma . Spe-
ro che il Parlamento vorrà riflettere bene
prima di vararla. Stiamo facendo nostri de-
gli strumenti che sono già in fase di evolu-
zione e di trasformazione in altri paesi ; stia-
mo vestendo insomma i panni vecchi che al-
tri stanno dismettendo . Ma questo è un mod o
per apparire grotteschi e non certo per risol-
vere i problemi dell 'università italiana !

Le riforme molto spesso si fanno (non solo
in questo Parlamento, ma in tutti i parla-
menti) « per le elezioni » . Questa è una rifor-
ma che non si può fare « per le elezioni » .
Questa è l'unica riforma veramente importan-
te di tutti questi venticinque anni, perché è
la tipica riforma « per le generazioni » altro
che per le elezioni ! Con questo tipo di rifor-
ma noi ci assumiamo la grande responsabilit à
di decidere l 'avvenire non soltanto della clas-
se dirigente, come si usa dire, di quella cio è
che dovrebbe essere tratta dalle nostre uni-
versità ma della nostra società civile, che non
si esprime solo a livello di alta cultura, bens ì
anche a livello di media e comune cultura .

Prima di assumerci la grande responsabi-
lità di decidere su una riforma così impor-
tante destinata ad incidere per generazioni ,
mi auguro che il Parlamento voglia meditare
e riflettere, senza alcuna premura, consape-
vole che nell'avvenire le nuove generazio-
ni non dovranno imputarci di aver commes-
so un grave e forse irreparabile errore . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo liberale —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. £ iscritto a parlare l'ono-
revole Giuseppe Niccolai . Ne ha facoltà .

NICCOLAI GIUSEPPE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentant e
del Governo, chiedo scusa in anticipo perché
il mio intervento non sarà erudito e dotto
come quello del collega Cottone . Sarà un in-
tervento sulle cose ; e le cose, essendo spigo-
lose, ahimè !, rendono il discorso altrettanto
secco ed aspro .

I commentatori politici sono concordi su
un dato : Pisa, la mia città, ricca di una tra -
dizione universitaria di tutto rispetto, è stata
la culla della cosiddetta contestazione . Se la
contestazione ha tentato, nel dissolvimento che
si portava, dietro, di darsi un volto ideologico ,
una veste politica, questo è avvenuto ed è stat o
tentato nella mia città, a Pisa .

Le dico questo, signor rappresentante de l
Governo, perché – riferendomi a Pisa – vo-
glio tentare di dimostrare in quale contesto
umano voi calate questa cosiddetta riforma, e
invitarvi a riflettere se l'abito che avete ta-
gliato si adatti al corpo tormentato del mondo
che gravita intorno all'università italiana .

Un episodio fresco, di pochi mesi fa, lo
pennella il professor Egidio Giannessi, preside
di facoltà e direttore dell'istituto di ricerch e
aziendali, scrivendo al quotidiano La Nazione:
« Si discute dei piani di studio, sono present i
le varie componenti universitarie, si speri-
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menta il dialogo . E come vengono prese l e
decisioni ? In un clima – scrive il profes-
sor Giannessi – di terrorismo morale e psi-
cologico . Con battimani o fischi si accolgon o
o si respingono a piacimento le proposte .
Le proposte più applaudite, signor rappresen-
tante .del Governo : la scelta degli esami fa-
cili, l ' abolizione totale degli stessi, il voto
collettivo – il più alto – su argomenti scelt i
a piacere dagli studenti . Ed è stata poi questa
la. medicina che ha tagliato la testa alla con-
testazione. La contestazione voleva la vita fa-
cile: gli è stata accordata, e si è accucciata .

Ecco altri spezzoni, riportati sempre dal
giornale citato, di questo dialogo, di quest o
« confronto democratico » : « Che cosa importa
a voi professori se cerchiamo in definitiva u n
pezzo di carta ? » ; « Perché uno studente di
economia e commercio deve rompersi » (scu-
sate) « i coglioni a studiare diritto pub-
blico ? » . « Se i professori di ruolo si arro-
gano il compito non solo di proporre, ma d i
giudicare i piani di studio, l ' assemblea, pas-
serà ad altre forme di lotta ! » . E quali son o
queste « altre forme di lotta » ? Ce lo dice i l
professor Giannessi : « l 'umiliazione di veder -
ci cacciati, noi docenti, fuori delle aule » !

Esame di latino presso la facoltà di lingu e
dell'università ,di Pisa: professori Canali ,
Stampacchia e Brugnoli ; gli esaminandi di -
visi in due gruppi di sedici studenti . Il primo
gruppo si presenta all'esame di latino con
un'inchiesta registrata sul tema « La cultura
operaia : che cosa leggono i la .voratori » . I l
secondo gruppo si presenta all 'esame di latino
con una monografia sul tema « Parallelo fra
Caio Giulio Cesare e Ché Guevara ». Il pro-
fessor Canali domanda : che voto volete ? Ven-
totto . E sono stati accontentati . Codicillo: al-
cuni studenti presenti al dialogo hanno appro-
fittato dell ' occasione per inserire il proprio li-
bretto nel mucchio degli altri ; hanno avuto
anch ' essi 28 nell ' esame di latino .

Terza pennellata. Sui muri di quella fa-
coltà di lettere dell 'università di Pisa, che
ospitò Carducci e Pascoli – 'si potrebbe dire :
ha ospitato anche il professor Natta – si pos-
sono tuttora ammirare gigantesche scritte a
colori che io ora le leggo, signor rappresen-
tante del Governo, perché ritengo testimonino
meglio delle mie povere parole qual è la si-
tuazione (io prego gli stenografi o i responsa-
bili degli uffici della Camera di lasciarle in-
tatte nella loro esatta crudezza : non è il cas o
di ingentilire questo materiale testimoniale ;
d 'altra. parte, sono state stampate e pubbli-
cate) . « I borghesi sono tigri di merda » . « Con
le budella dell 'ultimo revisionista strozzeremo

l'ultimo burocrate » . « t l'ora di versare i l
sangue dei padroni e dei loro servi » . « Se
vedi un questurino, dài le armi al popolo » .
« Vogliamo le armi » . « Padroni, vi uccide-
remo ». « Viva la rivoluzione culturale » . « Ba-
sta con le riunioni delle palle . Siate concreti » .
« 'Se passi per la stazione, fai un blocco » .

Su questo veicolo per soli padroni, defe-
care » (si tratta dell ' ascensore) . « Fate i ri-
belli sempre ». « La violenza della polizia no n
ci intimorisce né ci divide » . « I fucili agl i
sfruttati » . « Trasformiamo le facoltà in una
base di lotta » . « Burocrati, lasciate che le
masse vi calpestino » . « Cominciamo a dissa-
crare questo schifo che ci circonda » . « Sei
ore bastano all 'uomo per dormire, due per
fare all'amore, il resto per fare la rivoluzio-
ne ». « I professori sono dei servi » . « La cul-
tura borghese è un mucchio di merda e no i
ci cachiamo sopra » . « Lasciate la paura de l
rosso alle bestie con le corna » . « Se vedi un
padrone, impiccalo: non sbagli mai M . « Com-
pagni dei manicomi e delle prigioni, vi ven-
dicheremo » . « Questo colore di merda si ad-
dice a questa scuola di merda » . « I crumir i

vanno impiccati » . « Bidelli, uniti contro i l
capitalismo » . « Noi distruggeremo questa uni-
versità » . « Cesso Kennedy, cesso Luther
King » . « Gli studenti medi vi uccideranno
tutti perché siete tristi, manipolati, reazio-
nari » . « La cultura è l'inversione della vita » .
« I padroni uccidono pacificamente nelle fab-
briche tutti i giorni, la polizia nelle piazz e
ogni tanto » .

Il preside della facoltà, . professor Nicola
Badaloni, già aderente alle forze armate dell a
Repubblica sociale italiana, ex sindaco di Li-
vorno ed ora presidente dell ' istituto Gramsci ,
non le tocca – Dio ne guardi ! – queste scrit-
te. Sono lì, egli dice; debbono stare lì a pe-
renne testimonianza del . . . pensiero cinese .

Un'ultima pennellata, signor sottosegreta-
rio. È su altro fronte, ma rende il clima dell a
mia città . Io ho qui un giornale, che poi l e
consegnerò: il Mack IV, organo del comitato
del liceo scientifico Ulisse Dini di Pisa, diret-
tore responsabile il professor Oreste Lupi, gi à
assessore comunista alla pubblica' istruzion e
del comune di Pisa, vicepreside. Accanto ad
un articolo dal titolo Dibattito sulla scuola ,
c'è un altro articolo di una studentessa, Li a
Pallone, figlia di una insegnante di lettere
dello stesso istituto ., Tema : Vita vissuta: una
serata a Londra a contatto con l'acido liser-
gico . Ne leggo l ' inizio : « Mi trovo nell 'appar-
tamento di un ragazzo inglese, Keith ; assieme
a lui e ad un ragazzo italiano di 18 anni, Wal-
ter, ci stiamo accingendo a prendere una forte
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dose di acido lisergico » . È facile immaginare di accontentare clientele, di favorire operazio -
il resto; ricordo che si tratta di un giornale ni

	

partitiche sul

	

tipo di

	

quella di Orsello .
per gli studenti liceali . L 'università, nella sua stretta

	

alleanza

	

tra
Ecco, onorevole sottosegretario, una dell e

tante situazioni umane sulle quali va a calar -
si questa riforma. Noi vi diciamo che siet e
doppiamente colpevoli, perché di una tale si-
tuazione umana, così dissolvente, non son o
responsabili i giovani, a cui si è insegnato
proprio dall ' alto della cattedra politica ch e
non tanto vale una laurea presa bene, quanto
il sistema delle clientele, dell ' intrigo, della
corruzione, della raccomandazione, della for-
za non delle idee ma del denaro, della legg e
messa sotto i piedi, dell ' amicizia dei potenti ,
al di sopra di tutto e di tutti ! L 'ultimo esem-
pio l'ho letto in questi giorni : l'esperto di un
gruppo politico, il professor Orsello, è stato
nominato alla trentaseiesima cattedra di Ur-
bino (mi sembra, quella di (‹ organizzazione
internazionale ») . Siete doppiamente colpevoli ,
perché su questa degradante situazione uma-
na, cioè di una società infrollita, senza più
principi né ideali, malata di edonismo e d i
materialismo, e tendente all ' autodistruzione ,
voi calate questa riforma nel settore cui è af-
fidato l'avvenire del paese, nel congegno pi ù
delicato. Ebbene, voi accelerate il processo d i
autodistruzione, non tanto dell'università ,
quanto dell ' intero paese . Siete perciò, per noi ,
doppiamente responsabili e colpevoli .

Nessun principio guida questa riforma, se
non quello partitocratico (del « tiranno senza
volto )), avrebbe detto il professor Màranini) .
Nel momento in cui il mondo politico italian o
è in dissolvimento, perché non ha più bussol a
per orientarsi e per orientare, e si fa veicolo d i
infezione dovunque stabilisca il contatto, o me-
glio il contagio, ecco che i germi patogeni inve-
stono del tutto l 'università fino da farla morire .
E non tanto perché la politica entra nell 'uni-
versità, quanto perché nell ' università entra i l
cadavere putrefatto delle forze politiche ita-
liane, scariche di idee e forza, incapaci di dar
corpo ad un ideale collettivo di riscatto, e sol o
mobilitato nella lotta del potere per il potere .
« Democrazia senza popolo », ha scritto Nen-
ni. Tutto ridotto, perciò, nella morsa di una
tenaglia partitocratica . E, come tutte le opera-
zioni tendenti a conservare il potere a chi s e
lo vede sfuggire perché non ha più nulla d a
dire e da prospettare, soprattutto sul pian o
morale, è un 'operazione di vertice, un 'opera-
zione clientelare, un ' operazione corruttrice .

Voglio fermare la mia attenzione sugl i
organi di governo e di gestione contabile del -
l'università . Si tratta di manipolare divers i
miliardi di lire . Si tratta di sistemare amici,

classe politica di vertice e i cosiddetti « baro-
ni », è sempre stata un centro di potere poli-
tico della maggioranza di governo . Si tratta
ora di perfezionare questa operazione, di ren-
dere l 'università definitivamente uno strumen-
to al servizio esclusivo del potere politico ,
onde manipolare coscienze, carriere, concorsi ,
incarichi, nomine e relativi fondi .

È inutile far della retorica sulle norm e
circa la pubblicità dei bilanci delle universit à
e di ciascun dipartimento, sulle garanzie di
rappresentanza delle minoranze negli organi
di governo, sull'invito a che nei consigli d i
ateneo sia garantita la presenza di personalit à
del mondo della cultura, delle professioni e
dell 'economia . Chi dominerà la scena, facen-
do il bello e il cattivo tempo anche all'inter-
no dell'università (così come accade nell e
province, nei comuni, negli ospedali e negl i
enti pubblici), sarà la maggioranza che reg-
gerà il governo regionale, o meglio i partit i
più grossi, anche se sistemati all'opposizione :
cioè la democrazia cristiana, da un lato, e i l
partito comunista dall 'altro .

Non inganni, nella maniera più assoluta ,
l'opposizione ,del partito comunista italiano
alla legge : è un'opposizione di facciata, su-
perficiale, epidermica, aerea come aerea è la
relazione dell'onorevole Giannantoni . Non è
un'opposizione, cioè ; -è un pudico velo da sten-
dere sull'operazione di potere che il partito
comunista, partito di potere, si accinge a fare
con la democrazia cristiana . Non si crede più
nelle cose che si dicono e non ci si batte più
per sollecitare il libero consenso .dei cittadini .
Il consenso si è perduto, perché non si è pi ù
in grado di convincere. Subentra allora l'ar-
ma del potere : se vuoi vivere, studiare, lavo -
rare, accòdati, non dissentire ; e salirai in alto .

Quando accade questo, quando cioè la par-
tecipazione umana e politica è ridotta al mer-
cato, occorre, per portare una simile politic a
– se politica si può chiamare – sempre pi ù
avanti, tutto il potere : e la piovra partitocra-
tica stende così i suoi tentacoli dissolutori sul-
l'università . Lo fa con belle parole, strozz a
dolcemente, senza parere; ma si tratta sem-
pre di impiccagioni e di morte ; e non vi è
alcun dubbio che il cappio al collo dell'uni-
versità è tenuto dalle mani della democrazi a
cristiana, ,da un lato, e da quelle del partit o
comunista dall'altro .

Che cosa saranno infatti, signor sottose-
gretario, il consiglio e la giunta d'ateneo, s e
non una emanazione diretta -dell'avvilente e
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triste vicenda politica italiana, dove i proble-
mi universitari non troveranno certo spazi o
né soluzione, ma tanto spazio avranno le ris-
se, le sopraffazioni, il perfido gioco degli ac-
cordi sotto banco, lo sventano dei due prete-
sti che servono oggi ogni malef atta che venga
da sinistra : la democraticità e l'antifascismo ?

Pubblicità dei bilanci ? Ma guardate ci ò
che sta accadendo all'ombra ,del nuovo istituto
regionale . Si fa strazio del denaro pubblico .
Quale clima spiri, lo vediamo da piccole cos e
che sembrano marginali, e invece sono alta-
mente qualificanti . Intere delegazioni di am-
ministratori comunali e provinciali, con de -
liberazioni d'urgenza, prese nel chiuso di una
stanza, si spartiscono somme - i sudati quat-
trini degli italiani - e, a seconda dell'orienta-
mento, viaggiano : Stati Uniti d'America, Ca-
nadà; i gemellaggi si sprecano ; si va oltre Ber-
lino, si torna ; si formano commissioni per i l
riconoscimento della Repubblica democratica
tedesca ! La giunta regionale sarda si reca i n
Albania e rivendica il diritto di fare politic a
estera . Roba da manicomio ! E, più in alto ,
non si -dà certo un buon esempio, dal mo-
mento che - ora sembra notizia rientrata - 20
o 24 parlamentari si accingevano a partire
per un giro del mondo col pretesto della scel-
ta del ponte sullo stretto di Messina . I terre-
motati della valle -del Belice non hanno fors e
il diritto -di domandare : ma, perché si sistem i
noi, dobbiamo ancora aspettare che i parla-
mentari facciano il giro -del mondo ? Si di-
spone del denaro pubblico come se fosse i l
proprio, in barba a tutte le leggi, a tutti i
controlli che non esistono più, al cittadino
stesso che, ormai assuefatto ai veleni, non rea-
gisce più . Volete sapere come si fa a sistema -
re i propri galoppini nel nuovo istituto regio-
nale ? Si fanno assumere temporaneamente
da qualche comune sperduto, o da una ammi-
nistrazione provinciale ; e poi si chiede il di -
stacco alla regione.

E credete voi che l'università, con quest a
legge, avrà un destino diverso ? Ecco perché
consideriamo questa riforma un'operazion e
clientelare, così come è stata clientelare l a
regionalizzazione dello Stato, che ha portato
al governo della regione non certo le coscien-
ze e le competenze, ma soprattutto funzionar i
di partito, 'professionisti della politica che -
come scrive Missiroli - nella grande maggio-
ranza sono gente senza arte né parte .

-da questo seno che pensate - per ritor-
nare agli organi di governo dell'università -
possano venir designate nel consiglio di ate-
neo personalità del mondo della cultura, dell e
professioni e dell'economia ? Tempo fa, nel

consiglio comunale di Pisa, per l'elezione di
un rappresentante nel consiglio d 'amministra-
zione dell'ospedale civile, si sono trovati i n
ballottaggio il signor Pioli, funzionario de l
partito comunista italiano, e il professor Mo-
ruzzi, scienziato di fama internazionale nel
campo della fisiologia. La scelta è caduta, co n
schiacciante maggioranza, sul signor Pioli ,
funzionario di partito !

Le università non avranno sorte diversa,
e i vari signor Pioli, funzionari di partito ,
controlleranno, anche per la pavidità che

contraddistingue, ahimè, la classe dei docent i

universitari, le direttive culturali e il livell o
scientifico degli atenei, con tutte le conse-

guenze del caso. Conseguenze che saranno

pagate dall'intera collettività nazionale, oltr e

che dagli studenti, perchè è facile immagi-

nare quale tipo di medico, di ingegnere, di

chimico, di insegnante uscirà dall'alambicco

di questa riforma partorita da coloro che

quando però stanno male, accusano dolori

vari, digestioni pesanti e difficili, incubi o
altro, non si mettono certo nelle Mani del

medico della mutua ma vanno dal luminar e

- come ci informano le cronache - magar i

in Svezia, in Svizzera, negli Stati Uniti, o

magari nella casa di cura del professor e

Spallone, dove i baroni sono di casa. Mai ,

comunque, in una corsia d'ospedale, dov e

potrebbe capitare di imbattersi in quel pro -
dotto di massa da noi evocato, ma dal quale

ci guardiamo bene dal farci mettere le mani

addosso, specie se quelle mani impugnan o

il bisturi del chirurgo .
C'è in questa legge, per restare nel cam-

po degli organi di governo, una sottile perfi-
dia propria della partitocrazia . . Non vi è
alcun dubbio che la ventata della contesta-
zione studentesca abbia al suo sorgere fatto
tremare le vene ed i polsi a tutto il sistem a
partitocratico . Fu una ventata - lo ricor-
date - che rimescolò tutte le carte perché i n
piazza, a pagare di persona, scesero insieme
i giovani di tutte le tendenze politiche . Quei
giovani che poco tempo prima, magari i n
nome del sistema, si erano presi a botte fero-
cemente. Il sistema tremò. Cito il Corriere
della Sera del marzo 1968, durante i giorni
della collera degli studenti universitari ch e
esplose a Valle- Giulia . Quel giornale riporta
un comunicato dei giovani marxisti-leninisti
contro i revisionalisti del partito comunista
italiano e dell'Unità : « Oggi, di fronte alla
pagina di sangue scritta in questi giorni dagl i
studenti delle università, i dirigenti revisio-
nisti, sbigottiti ed atterriti, vogliono ridurre
tutto alla solita interrogazione parlamentare .
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Chi vuole continuare la lotta e chi condann a
il cretinismo parlamentare è accusato da ess i
come fascista. Ma si tratta di un trucco che
non regge alla prova dei fatti . Si sa ormai ch e
attraverso la crociata antifascista si vuole
puntellare il sistema capitalistico che va-
cilla » .

Di colpo, allora; nel 1968, il paese si ac-
corse per la prima volta grazie agli student i
che le statistiche elettorali non corrisponde-
vano agli umori del paese, che,il consens o
scemava intorno al sistema partitocratico e
che c'erano larghe possibilità di convergenz a
a livello giovanile contro le ipocrisie, il vec-
chiume, contro l'antico inganno di far scon-
trare i giovani in nome dei vecchi e superat i
schemi per Vivere di rendita al riparo d i
quegli schemi .

Che cosa affermavano allora quei giovan i
e che cosa affermano oggi in definitiva i mi-
gliori di essi ? Che non ha senso battersi pe r
una università migliore senza reclamare an-
che uno Stato e una società migliore . Il va-
lore della laurea non è dato solo dalla seriet à
degli studi fatti prima, ma anche dalla se-
rietà delle carriere offerte dopo. I giovani de-
nunciavano e denunciano la regola che a lor o
è stata sempre insegnata in questi ultimi 25
anni : è più redditizio intrigare che studia-
re . Ne avevano avuto per quasi venti ann i
la dimostrazione proprio attraverso i loro
organismi rappresentativi, i vari ORUR ,
UNURI e tutte le associazioni universitarie
strumentalizzate dai partiti . Ed .era per questo
che, appena mossisi, come prima cosa ave -
vano spazzato via i ridicoli, corrotti orga-
nismi di rappresentanza studentesca . Dissero
basta con quella farsa . Senonchè, ecco ora
spuntare la sottile perfidia di questa legge .
Il sistema- partitocratico oggi si vendica .

Ridotta se non spenta la collera degli stu-
denti, ecco che la frode antidemocratica ri-
torna, e quegli organismi di corruzione ven-
gono ripristinati perchè la partitocrazia fa-
melica deve divorare anche le università .

Ma voi credete di avere avuto partita
vinta : è una triste illusione, e avrete a tale
proposito un brutto risveglio . Voi vi accin-
gete a creare un'università che non riuscirà
ad insegnare né ad essere garante dei titol i
di studio che rilascerà. Questa riforma è de-
stinàta ad esplodere nelle vostre mani e ,
ahimè, sotto i piedi dell'intero paese .

Vi siete chiesti il perché, il perché « pro-
fondo ' » che fa dire in definitiva a voi stessi ,
che vi fate portatori di questa legge, che ci tro-
veremo dinanzi al fallimento più completo ?
Perché la classe politica, prima di tentare di

risolvere la crisi dell'università, dovrebbe sen-
tire il dovere di mettere ordine in casa pro-
pria, di provvedere a sanare le lacerazioni che
la dilaniano, di darsi quell'autorità moral e
senza la quale non si fa nulla di serio né d i
duraturo. Deve credere in se stessa, nelle cos e
che dice, deve avere dentro di sé una forza
morale, un'autorità morale, che offra orienta -
mento all'intera collettività . Ora questa forza
morale non c'è . C'è una forza dissolvente ch e
vi spezza, vi frantuma e vi polverizza. Non
potete in queste condizioni reclamare dal mon-
do universitario attenzione, rispetto, fede, cre-
dibilità, condizioni essenziali perché una ri-
forma di questo tipo diventi realtà viva e ope-
rante. Non ci credete perché non credete ; come
possano crederci i destinatari di queste norme ,
norme che voi stessi sentite assurde, inganna-
trici e false ?

una legge dal ventre molle, come la clas-
se dirigente che la sforna. Premia i mediocri ,
i gaudenti, i pusillanimi . Va contro l'umanità ,
che sempre ha progredito per opera dell'inge-
gno, del coraggio, della fede religiosa, dell a
selezione . Viviamo, piaccia o no, grazie al dono
degli inventori, dei santi, degli eroi . Non certo
per la resistenza che ai loro sforzi e ai loro
sacrifici fecero i mediocri . Voi incoraggiat e
l'ozio e con l'ozio il dissolvimento . Non è vero
che i giovani cerchino la vita facile . Vogliono
un compito preciso, un compito alto, solenne ;
aspettano un comando, un'autorità, anche s e
dicono il contrario . Hanno schifo per questa
società, perché altro non diamo loro che i l
vuoto; e, dato che non trovano altro, ecco che
dimenticano i problemi che i genitori hanno
loro lasciato da risolvere e affogano la propria
noia nelle canzonette e nell'acido lisergico .
Hanno il vuoto davanti a sé . La Chiesa non
offre più la prospettiva della santità. Non c'è
più, evidentemente, un san Francesco che, di-
nanzi alla corruzione della Chiesa, dica il su o
disprezzo per tutte le formalità sociali, com-
presa la ricchezza, e mostri una nuova strada .
Dall'altro lato, lo Stato non c'è più, è ugual -
mente dissacrato .

Abbiamo perciò il coraggio di affermarlo :
i giovani vogliono quello per cui l'uomo si è
sempre fatto, cioè il rischio, la lotta, la•fanta-
sia, diciamolo pure, l'avventura . E noi invec e
li mortifichiamo sbattendoli fra gli scogli dell a
corruzione o degli equilibri più avanzati ,
dei giochi sottobanco, o strumentalizzandoli ,
sempre .

Con questa legge li faremo peggiori . E,
signor Presidente, signor rappresentante de l
Governo, non ce lo perdoneranno. (Applausi

a destra) .
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PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Ceccherini . Ne ha facoltà .

C ECCHERINI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, dopo l'ap-
provazione della riforma tributaria, dopo i l
varo della legge sulla casa, un'altra riforma in-
clusa negli impegni governativi della politic a
di centro-sinistra sta avviandosi in porto : la
riforma universitaria . A proposito di quest'ul-
tima, mi pare importante far rilevare fin dalle
premesse che la sua effettiva attuazione reste-
rebbe veramente mortificata se di pari pass o
non venisse affrontata, con mezzi adeguati, l a
soluzione da dare all'edilizia di questo settore
dell'istruzione . Teniamo ben presente quest o
elemento; diversamente, in gran parte risulte-
ranno vani gli sforzi compiuti con l'approva-
zione del disegno di legge in discussione, pe r
le condizioni di capienza e di funzionalità i n
cui trovansi gli edifici oggi a disposizione del -
l'insegnamento universitario .

La riforma universitaria è da considerars i
un problema politico generale tra i più impor-
tanti che il paese ha di fronte ; e su ciò abbia-
mo ascoltato anche autorevoli voci di consens o
da parte dell'opposizione . È problema politico
generale in quanto interessa tutta la collettivit à
nazionale e l'avvenire di essa . Più di quell o
che a prima vista può apparire, esiste un rap-
porto diretto tra questa riforma e lo svilupp o
socio-economico della nazione . Si rileva con
piacere l'esistenza di questo concetto nel ti-
tolo VII del testo presentato dal Governo . In
esso infatti si dispone il raccordo tra program-
ma di sviluppo pluriennale universitario e
programma economico nazionale . un concet-
to nuovo, con chiare ripercussioni nella so-
cietà italiana e che viene affermato per legar e
sempre più la scuola, nel suo complesso, all a
realtà della vita del paese .

Se dovessi sintetizzare in poche parole i
punti essenziali in cui si inquadra questa pro -
posta di legge, sottolinerei il fatto che mediant e
essa si assicura in primo luogo l'autonomia
della università ; indi si dà riconoscimento le -
gale ai titoli da questa concessi con la proposta
istituzione del diploma, della laurea e del dot-
torato di ricerca; infine, con il titolo VI si af-
ferma il concetto della democraticità della ge-
stione dell'università con l'istituzione del con-
siglio di ateneo, aperto ad ogni component e
interna, cioè studenti, docenti, ricercatori, ap-
partenenti al personale non insegnante ed all e
rappresentanze degli enti pubblici territorial-
mente interessati all'università medesima ,
come comuni, province e regione . Nell'ambit o
della rappresentanza di quest'ultima, una ali -

quota viene riservata alle organizzazioni sin-
dacali . Si vuole dunque rendere operante una
ampia partecipazione civica e politica per la
realizzazione di un'università efficiente, mo-
derna, adeguata nelle sue strutture e nei suoi
programmi alle esigenze di una società in vi a
di trasformazione. Si tende a 'questa meta
mediante una maggiore responsabilizzazion e
di chi guida la scuola e la collettività nazio-
nale, a qualsiasi livello .

I socialdemocratici si rendono conto ch e
la riforma universitaria, così come oggi c i
viene presentata dopo l'approvazione del Se -
nato e con gli emendamenti proposti in Com-
missione alla Camera, non è il punto di ar-
rivo che essi si erano prefissi . Nell'ambito
del partito a cui ho l'onore di appartenere
erano ad esempio sorte perplessità circa l a
validità delle norme transitorie previste per
l'inquadramento dei docenti . In proposito s i
doveva tenere in maggior conto, a nostro pa-
rere, la ricerca di un rapporto migliorativo
della disponibilità del numero dei docenti i n
rapporto al numero degli studenti, allo scopo
di consentire una più proficua attività didat-
tica. Problema delicato in particolar modo
per le facoltà scientifiche . Qualche cifra può
servire del resto ad inquadrare meglio questo
concetto, e nello stesso tempo a chiarirlo . Gl i
studenti oggi assommano a 560 mila, senza
contare i fuori corso, e le previsioni indica -
no in circa 900 mila gli universitari che figu-
reranno regolarmente iscritti tra un quin-
quennio. Se i docenti dovranno raggiunger e
il numero di 22 mila, come stabilisce la leg-
ge, alla fine dello stesso quinquennio si potr à
contare a quella data su un docente ogni 4 0
allievi . Per dare una giusta dimensione all a
riforma in parola, si deve ricordare che oggi
per i 560 mila studenti si hanno solo 2 .500
docenti . Questo dato dice tutta la tragicit à
dell'insegnamento nelle università italiane in
questi ultimi anni. Nello stesso tempo pone
i responsabili dell'istruzione universitaria d i
fronte al laborioso compito di elevare il nu-
mero dei docenti da 2.500 a 22 mila . Non vi
sono dubbi circa il fatto che occorre una chia-
ra volontà politica del ministro della pubbli-
ca istruzione per predisporre quanto neces-
sario per realizzare questo programma che è
previsto del resto dall'articolo 66 e dagli ar-
ticoli seguenti .

Ed ancora: altri problemi della realt à
universitaria potrebbero trovare valide solu-
zioni "se si riuscisse ad attribuire all'univer-
sità la competenza, se non esclusiva almen o
predominante, nel campo della ricerca scien-
tifica, la quale domani non sarebbe presso-
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ché utilizzabile per il solo progresso tecno-
logico, troppo spesso geloso custode di ogni
scoperta, ma anche per il miglioramento
qualitativo dell'insegnamento .

Anche sul delicato piano del diritto allo
studio, delicato per gli aspetti sociali che a
quello sono legati, dovrebbe essere modifica-
to il concetto del presalario e la sua attuazio-
ne. Questa convinzione nasce dalla constata-
zione che l 'assegnazione del presalario spes-
so avviene senza un controllo preciso e s i
presta a considerazioni contrastanti sull'op-
portunità di insistere su questo sistema. A
nostro avviso, pur restando in vita questo, lo
desidereremmo limitato rispetto alla forma
attuale, per rendere in cambio possibile l'isti-
tuzione di servizi ed impianti da porre a di-
sposizione degli studenti . L ' esperienza potrà
darci la risposta sulla validità di quest 'altro
modo di venire incontro agli allievi pover i
e meritevoli .

Questi sono alcuni dei principi che i so-
cialdemocratici avrebbero desiderato veder e
riprodotti chiaramente nella legge . Non mi
sembra esatto affermare, come abbiamo ascol-
tato da alcuni banchi dell'opposizione, ch e
questa discussione trova divisa la stessa mag-
gioranza « incerta sulle vie da seguire (si leg-
ge negli Atti Parlamentari) per affrontare e
risolvere l ' angosciosa crisi delle nostre anti-
quate strutture universitarie » .

Senza dubbio qualche discordanza si è no -
tata, per esempio nell ' intervento dell'onore-
vole Greggi. Trattasi di un atteggiamento ch e
è ormai da considerarsi una tradizione della
attività politica di questo nostro simpatico
collega . Di contro, credo opportuno ricorda -
re alla Camera l 'affermazione dell'onorevol e
Spitella, già citata in precedenza da altr o
oratore, a proposito di un problema assai di -
battuto : il riconoscimento del valore legale
da attribuire ai titoli di studio concessi dal -
l 'università. Dal resoconto stenografico dell a
seduta del 25 ottobre scorso leggo testual-
mente: « La democrazia cristiana era in line a
di principio favorevole all'abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio, ma ha dovut o
tener presente le difficoltà che tale provvedi-
mento avrebbe comportato » .

D 'altra parte, non possiamo non ricorda-
re che il testo di questa riforma proviene dal -
l'incontro di gruppi politici di diversa impo-
stazione ideologica, per cui ognuno di essi
ha dovuto necessariamente rinunziare a qual -
cosa di suo nel rispetto dell'opinione altrui .
Questo compromesso non ci vieta di afferma -
re che, con l 'aggiunta di alcuni emendament i
che il mio gruppo ritiene tecnicamente ne -

cessari e obiettivamente migliorativi, la ri-
forma universitaria così emendata riscuote la
nostra approvazione .

Poi, i risultati dell 'attuazione del nuovo
ordinamento saranno esaminati dal Parla-
mento . Lo precisa l'ultimo articolo del prov-
vedimento in discussione che stabilisce anch e
il termine: 4 anni .

Mi sia consentito ora di fare delle consi-
derazioni su alcuni temi particolari trattat i
nei singoli articoli . Dell'istituzione di nuove
università parla l'articolo 4 del testo della
Commissione . Qui le ragioni campanilistiche
o l'attaccamento a tradizioni secolari, sinoni-
mi di un conservatorismo che urta contro l a
situazione attuale del paese, dovrebbero tro-
vare un temperamento in quanto prescriv e
appunto quell 'articolo secondo un concett o
che poi si ritrova nelle norme transitorie .

Sembra a me che avere disposto il parer e
del consiglio nazionale universitario per
quanto riguarda la determinazione dei cors i
di laurea e dei corsi di diploma di ciascuna
università dovrebbe essere determinante per
ottenere obiettività nella scelta, al fine di di -
fendere l 'esclusivo interesse della cultura e
della popolazione scolastica interessata . Ma
riprenderò l'argomento allorché accenner ò
alle norme transitorie .

Mi preme ora rilevare la delicatezza dell a
materia sull 'accesso all 'università, regolamen-
tato dall ' articolo 7. Mi riferisco in particolar e
alla possibilità di accesso di chi ha compiuto i
25 anni di età, anche se sprovvisto dalla li-
cenza di scuola media superiore ; possibilità
di accesso sia pure attraverso l'accertament o
della preparazione culturale dell ' aspirante da
effettuarsi mediante un esame di Stato . La
mia parte politica ha proposto un primo emen-
damento con il quale si propone di riservare
tale facoltà ai cittadini italiani . Lo scopo che
si intende perseguire è quello di non vedere
infittire le nostre università di studenti stra-
nieri già falliti scolasticamente nel loro paes e
di origine. Con un secondo emendamento in -
tendiamo escludere da questa possibilità an-
che coloro che sono stati riprovati due volte
dalla promozione nell'ultimo anno scolastic o
frequentato .

Questi due emendamenti non debbono es-
sere considerati di carattere restrittivo . Ci s i
rende conto perfettamente dello spirito ch e
ha mosso il legislatore nel proporre quell 'ar-
ticolo, cioè quello di favorire l 'accesso all'uni-
versità . Qui intendiamo affermare il principi o
di non voler favorire lo studente che ha gi à
dimostrato scarso profitto nello studio o per
mancanza di volontà o di intelligenza .
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Un altro oratore di parte liberale si è
preoccupato nel suo intervento del vertiginoso
aumento della popolazione universitaria i n
questi ultimi anni, e chiama, testualmente ,
« responsabili di questa situazione le forze po-
litiche dominanti » . Si è creato perfino un neo-
logismo: la « massificazione » dell'universit à
italiana. Per quanto riguarda il gruppo al qua-
le ho l ' onore di appartenere, sono in grad o
di affermare che siamo ben felici di assumerc i
queste responsabilità. Il punto di vista de i
socialdemocratici su questo problema pu ò
riassumersi in poche parole, e cioè selezionar e
la massa dei giovani, astrazion fatta dalle pos-
sibilità economiche delle loro famiglie, affinch é
chi salirà ai più alti gradi della cultura e de l
sapere e - domani - alla direzione delle cose
della collettività, sia veramente il più meri-
tevole .

È il credo politico di noi socialdemocratici .
Noi riteniamo di raggiungere così quel tip o
di società veramente giusta che auspichiam o
per il nostro paese .

A proposito sempre di « massificazione » :
in quindici anni il numero delle immatricola-
zioni alle università è salito da 44 mila a 16 8
mila. A chi teme l ' inflazione dei laureati e
dei diplomati si ricorda che nonostante quest a
espansione della scolarità, alla scuola medi a
unica mancano ancora - mi sembra - 90 o
100 mila professori !

Ancora da parte liberale - che dobbiam o
constatare come la più accesa nelle sue criti-
che al disegno di legge in discussione - è ve-
nuta la critica al principio del tempo pien o
richiesto ai docenti universitari . Questo prin-
cipio va accoppiato a quello che promana dall a
norma di legge stabilita sulle incompatibilità .
Si parla di livore verso la libera professione .
Non mi sembra .

Difatti, molti esempi si potrebbero portar e
per avvalorare la nostra convinzione sulla va-
lidità del principio del tempo pieno e sull e
incompatibilità . Valga per tutti quello che ri-
guarda l 'assiduità di tanti emeriti professor i
svolgenti attività politica ; oggi essi lascian o
alla cattedra il poco tempo di qualche spora-
dica visita nel giro di un intero anno scola-
stico. Si lamenta, inoltre, che mancherà agl i
studenti il maestro che può insegnare loro i l
frutto delle sue esperienze scientifiche matu-
rate nell ' esplicazione della libera professione .
A mio parere, lo studio universitario è là per
preparare il giovane alla professione ; il per-
fezionamento si avrà in seguito o approfon-
dendo il settore della specializzazione scelta o
maturando, in prima persona, esperienze di -
rette . Ma ciò che dovrebbe, a mio parere, es-

sere elemento valido per ribattere le conside-
razioni dei colleghi liberali è il ricordar e
quanto il disegno di legge propone per la ri-
cerca scientifica . Non stiamo per decidere ch e
l'università sia la sede primaria per l'attivit à
di ricerca ?

Un altro articolo merita di essere ricordato :
quello che tratta dei servizi di orientamento
professionale, cioè l 'articolo 17 . Sono sotto gl i
occhi di tutti esempi di giovani che, magari
dopo tanti sacrifici dei loro genitori e di loro
stessi, riescono a laurearsi e poi non trovano
un posto di impiego per anni . Diventano cos ì
dei disoccupati intellettuali, che, tra tutte l e
forme di disoccupazione, è la più angosciosa ,
oppure debbono adattarsi ad una occupazion e
di ripiego, spesso inferiore alle vere possibi-
lità cui gli studi compiuti dovevano far loro
sperare .

Onorevole ministro, si curi particolarment e
questo settore della riforma, per quel sens o
di solidarietà umana che da esso può e dev e
emanare. È un altro concetto nuovo che viene
affermato per legare sempre più la scuola all a
realtà della vita .

Sulla programmazione e sviluppo dell e
università, in concomitanza con il piano eco-
nomico predisposto dal CIPE, l'articolo 52 nel
testo della Commissione prevede la presenta-
zione da parte del Governo al Parlamento del
programma pluriennale di sviluppo delle uni-
versità stesse, con l ' indicazione, tra l 'altro, di
nuove università statali da istituire . Dato che
dette proposte sono fatte dalle singole univer-
sità, sono profondamente scettico sulla vali-
dità ed efficacia di questa norma, per la diffi-
coltà, per i programmatori locali, di partir e
da un esame sereno e ,obiettivo delle situazion i
reali .

Fatta eccezione, forse, per Roma, Milano ,
Torino, qual è quell'amministrazione univer-
sitaria che proporrà il suo smembramento per
dare vita a un'altra università nella medesim a
regione ?

A questo punto la mente corre alle facolt à
universitarie distaccate dalla sede centrale e
già istituite. Ricordo quella di Verona, com e
decentramento dell 'università di Padova; quel -
la di Ancona, come decentramento dell 'uni-
versità di Urbino ; quella di Udine, come de-
centramento dell 'università di Trieste . Ricor-
do l'esistenza delle università di Chieti, Pe-
scara e Teramo, riunite in un unico rettorato .
Non accenno alla scuola di architettura e di
lingue ed economia e commercio di Venezia ,
poiché non sono a conoscenza con esattezza
delle loro caratteristiche dal punto di vista
burocratico .
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Se non desideriamo trovarci di fronte ad
altri casi dolorosi come quelli di Reggio Ca-
labria dinanzi alla scelta della sede regionale
ufficiale, non resta che usufruire di quanto di-
spone l 'articolo 64 del testo in esame e con-
cedere nuove facoltà, anzi concretizzare nuov i
dipartimenti in quelle sedi ormai già decen-
trate .

Per alcuni di quei decentramenti oggi i n
atto si possono manifestare dubbi circa la va-
lidità dei motivi che ne consigliarono l'istitu-
zione. Ma, per restare nella zona di cui ho
particolarmente conoscenza, mi sembra debb a
considerarsi opportuno il potenziamento dell a
sede decentrata di Verona e di quella di Udine .
La prima città, se sede universitaria completa ,
potrebbe contare su una popolazione scola-
stica, oltre che della sua provincia, di tutt o
il Trentino e l'Alto Adige. L'auspicata uni-
versità di Udine avrebbe la possibilità di rac-
cogliere gli iscritti tra i giovani di tutto i l
Friuli .

Non mi fa velo l'affetto che porto al Friuli ,
ove risiedo da oltre 30 anni, ma credo di poter
essere obiettivo allorché ricordo le abitudin i
e le tradizioni di questo laborioso popolo del -
l 'estremo lembo nord-orientale d'Italia, che
sempre ha dato alla collettività nazionale ,
disinteressatamente .

È sufficiente accennare, in proposito, a l
gravame che rappreàentano per questa terra
le servitù militari . Il friulano è particolar-
mente portato ad operare sul piano delle cos e
concrete; specialmente nel mondo del lavoro
e della produzione in genere esso guarda con
sommo interesse alle discipline scientifiche ,
come dimostra l 'affluenza dei giovani a u n
istituto tecnico industriale che offre specializ-
zazioni nel campo tecnologico di notevole im-
portanza .

Ebbene, sono certo che l ' istituzione di un
dipartimento scientifico avviato appunto vers o
il settore fisico-meccanico incontrerebbe le
simpatie di molti giovani delle province friu-
lane .

Altre proposte sono state avanzate dagl i
organi elettivi del Friuli, tutte tese ad avere
in Udine un centro universitario aperto a pi ù
facoltà .

Ma, ritornando all 'esame generale del pro -
getto di legge, noi affermiamo di condividere
il parere espresso dal relatore per la maggio-
ranza sull 'urgenza che si deve attribuire al -
l 'approvazione di questa riforma (si deve tener
conto che il testo dovrà tornare al Senato per
gli emendamenti proposti in questa sede) ;
urgenza che scaturisce dallo stato esistente
oggi nelle università, specialmente per quanto

riguarda il rapporto docenti-studenti . È una
situazione non più sostenibile .

A nome del mio gruppo parlamentare for-
mulo il voto che questa riforma possa attuars i

al più presto. Riteniamo infatti che la realiz-
zazione di una scuola moderna, efficiente, ade-
guata, nelle sue strutture e nei suoi program-
mi, alle fondamentali funzioni che le sono
proprie, costituisca la risposta più valida all e
istanze di diffusione della cultura e dell'istru-
zione e di crescita civile che emergono nell a
nostra società in evidente evoluzione .

Il partito socialdemocratico è attivament e
impegnato per la difesa dei valori su cui si
basa l'istruzione pubblica e considera la li-
bertà di insegnamento 'e la laicità della cul-
tura come gli strumenti essenziali per conso-
lidare nella coscienza degli italiani i princìp i
della libertà nel progresso e della giustizi a

sociale .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Dino Moro. Ne ha facoltà .

MORO DINO. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, signor ministro, il collega Cottone ,
che è intervenuto prima, ha lamentato l'as-
senza da questo dibattito del ,gruppo parla-
mentare del PSI . Io sono l'unico oratore ch e

parlerà per esprimere la posizione di questo

gruppo . Non per la mia persona, , ma proprio
per questo rammarico espresso dall 'onorevole
Cottone, sulla lamentata assenza dal dibattit o

dei deputati del PSI, avrei gradito che almen o

uno dei rappresentanti del gruppo liberal e

fosse rimasto in aula a sentire la voce, certo
modesta ma desiderata, di un rappresentant e

del gruppo socialista . Ma evidentemente i de-
putati liberali amano rimanere in aula sola -

mente quando parla uno di loro e poi si la -

mentano dello squallore – così essi lo defini-
scono – con il quale il presente dibattito v a
stancamente avanti .

Parlo a nome del gruppo del PSI non solo
per dire che siamo fortemente impegnati per
una approvazione sollecita e rapida di questo

disegno di legge, ma anche per dire con estre-
ma chiarezza da questa tribuna non solo a i
colleghi, ma a tutte le forze vive che sono
presenti nel paese e che sono direttamente o
indirettamente interessate a una approvazion e
rapida di questo provvedimento, che abbiam o

assistito e stiamo assistendo in quest 'aula a
un tentativo abbastanza scoperto di rinviare

il più possibile l 'approvazione, cosicché s i

possa giungere a quel 25 novembre che è in-
dicato come l'ultimo giorno possibile perch é
la Camera giunga alla definitiva approvazione
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di questo disegno di legge. È un tentativo che
non viene portato avanti soltanto dai deputat i
del MSI, i quali si sono iscritti a parlare i n
massa in questa discussione sulle linee gene-
rali, ma anche dai deputati del gruppo de l
PLI e purtroppo – debbo dire – da alcun i
deputati, a nostro giudizio in verità tropp o
numerosi, di un settore della maggioranza ,
i quali sono intervenuti in questo dibattito
ritenendo di poter esprimere non soltanto po-
sizioni personali (il che è assolutamente legit-
timo) ma anche di formulare critiche cos ì
aspre a questo disegno di legge da lasciar rite-
nere che il loro voto finale possa essere non
di approvazione, ma di riprovazione del prov-
vedimento stesso .

In proposito devo esprimere la preoccupa-
zione dei deputati del mio gruppo per ciò che
è accaduto, anche se è doveroso riconoscer e
che nel corso del dibattito codeste voci, ch e
ci auguriamo essere solitarie, sono state (ne
prendiamo atto con sodisf azione) notevolmente
rettificate da altri interventi di deputati dell o
stesso gruppo notevolmente critici nei con-
fronti delle cose dette dai loro colleghi .

Contro questo provvedimento si sono ap-
puntate le critiche più diverse e più aspre .
Da parte del gruppo liberale si è detto che
questo è un disegno di legge iugulatorio, ves-
satorio della libertà di ricerca e di insegna -
mento, che questo disegno di legge parte d a
un intento punitivo contro i professori univer-
sitari in maniera indiscriminata e non soltanto
contro i « baroni » .

Per dimostrare ciò l'onorevole Giomo, pe r
esempio, è ricorso all'affermazione che l 'uni-
versità italiana sarebbe in crisi di dissoluzio-
ne perché, analogamente ai luoghi di lavoro ,
soffrirebbe di una conflittualità permanente ,
e che tale crisi sarebbe determinata soprat-
tutto dall'atteggiamento e dalle azioni portat e
innanzi dal movimento studentesco. È strano
– devo confessarlo – che un animo autentica-
mente liberale possa così aspramente ripro-
vare non soltanto il desiderio, ma i tentativ i
di modificazione portati innanzi, all'interno
dell 'università, dai giovani italiani . A mio av-
viso, non è certo giustificabile una posizion e
di questo genere, poiché sembra proprio che
questo deputato liberale dimentichi un antic o
insegnamento della storia : che le cose si muo-
vono e si fanno se vi è qualcuno che si batt e
perché le cose si muovano e si facciano .

È stato scomodato anche un celeberrim o
filosofo dell'antichità, pur se notevolmente
dotato di aristocratico reazionarismo nella vi-
sione e nella impostazione della repubblic a
politica, qual è Platone, per dire che oggi

tutti i valori tradizionali della società italian a
e dell'università sarebbero dissacrati e in crisi
sostanzialmente perché distrutti dal movi-
mento studentesco, dai giovani studenti del-

l'università italiana.

Ci si è mai chiesto veramente quali fosser o
le ragioni per le quali nel 1968 e nel 1969 è
esplosa in maniera così violenta la crisi del-
l'università italiana ed è esplosa in manier a
così violenta l'azione del movimento studen-
tesco del nostro paese ? Non ci si è forse limi-
tati soltanto ad, una registrazione critica d i
ciò che questo movimento ha fatto all'intern o
dell'università italiana, di ciò che ha potut o
contribuire a distruggere, senza ricreare null a

di nuovo, evitando di domandarsi le ragion i
per le quali ciò è avvenuto ? Ci si è chiest i
quale fosse nel 1968 e quale sia oggi la strut-
tura e l 'organizzazione interna dell 'università
in Italia ? Ci si è chiesti se tale struttura e
tale organizzazione potessero essere accettat e

dagli studenti ?

A questo proposito ritengo che se vi sono

delle critiche da muovere al movimento stu-
dentesco italiano esse sono di ordine esatta -
mente contrario a quelle riguardanti la « con-
flittualità permanente » che dà tanto fastidio

all'onorevole Giomo. La responsabilità è più
delle forze politiche che non dei giovani, in
quanto le forze politiche hanno dato una ri-
sposta a mio modo di vedere puntualment e
sbagliata, o comunque in ritardo, alle ragion i
che inducevano i giovani a battersi per u n
rinnovamento sostanziale della struttura e
dell'organizzazione dell 'università del nostr o

paese .

Non vi è certo da compiacersi, onorevol i
colleghi, se oggi il movimento studentesco è in

fase di riflusso, almeno a livello universitario ,
perché a quella fase originaria di battaglia ch e
non ha trovato una risposta puntuale da part e
delle forze politiche italiane potrebbe succe-
dere una fase di stanchezza e di svogliatezza ,
attraverso la quale potrebbero passare solu-
zioni politicamente certo non accettabili per i l
gruppo del partito socialista italiano, al quale

ho l'onore di appartenere .

	

.

In ciò che dico è implicita anche una
sposta all'impostazione che del problema ha
dato l'onorevole Caprara nel suo intervento d i
alcuni giorni fa . L'onorevole Caprara si , è sfor-
zato di dimostrare come il progetto di riform a
dell'università italiana sia un aspetto di un
disegno repressivo-riformistico tendente sem-
mai ad inasprire, non a eliminare, le barda-
ture repressive attualmente esistenti all'inter-
no dell'università italiana . Ma forse egli non
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si è posto la domanda se oggi, e cioè alla fin e
del 1971, mentre il Parlamento si avvia forse
ad approvare questo disegno di legge di rifor-
ma universitaria, le condizioni politiche siano
le stesse del 1968, cioè dell 'anno dell ' esplosio-
ne studentesca nelle università ; né si è chiesto
se oggi sia possibile dare un ' indicazione com e
quella che egli ha prospettato ai giovani del -
l 'università, e cioè la rottura completa de l
sistema da farsi all ' interno dell 'università ,
facendo saltare l 'università stessa considerat a
come uno dei pilastri fondamentali del si-
stema .

Vi è tuttavia da chiedersi se questa indica-
zione non rappresenti, ancora una volta, una
risposta sbagliata, come lo è stata quella of-
ferta nel 1968 alla domanda politica che veni -
va dalle nuove generazioni di studenti, i
quali chiedevano una riforma dell 'università
e una collocazione di essa nella società civil e
profondamente diversa rispetto alla funzion e
che l 'università aveva puntualmente rivestit o
in tutto il passato scolastico, culturale e scien-
tifico del nostro paese . Noi, insieme con le al-
tre forze politiche della maggioranza, abbia-
mo dato un contributo importante – in ma-
niera prevalente certamente al Senato, perché
il disegno di legge è stato presentato prima a l
Senato e poi alla Camera, ma anche alla Ca-
mera, nel corso della discussione presso l a
Commissione pubblica istruzione – alla for-
mulazione di questo disegno di legge, nel qua-
le ci sembra siano contenuti alcuni punti qua-
lificanti che inducono il nostro gruppo non
soltanto a votare favorevolmente, ma a batter -
si perché si arrivi rapidamente e sollecitamen-
te all 'approvazione di questo provvedimento .

Non vi è dubbio, a nostro giudizio, che
uno di questi punti caratterizzanti sia costi-
tuito dall ' introduzione nell 'università italian a
di un elemento che noi consideriamo struttu-
ralmente portante, qual è il dipartimento. Ho
sentito dire e ribadire anche oggi in aula, con
una facilità che noi giudichiamo eccessiva ,
che alcuni paesi che hanno già fatto l'espe-
rienza del dipartimento si accingerebbero ad -
dirittura a rinunciarvi, per ritornare all'anti-
ca concezione della facoltà . Non mi pare che
vi siano paesi indirizzati su questa strada : non
certamente l 'Unione Sovietica, l'Inghilterra ,
gli Stati Uniti d ' America, anche se in quest i
paesi il dipartimento è soggetto certamente a
considerazioni critiche e a modificazioni nell a
sua struttura, ma non a provvedimenti di sop-
pressione . Contro i dipartimenti si è accanit a
la critica di coloro i quali hanno visto nell a
loro istituzione un attacco profondo alla liber-
tà di insegnamento e soprattutto alla struttura

nuova su cui l 'università italiana dovrebb e
trovare la sua giustificazione. Ebbene, credo
che non sia stata prestata sufficiente attenzio-
ne e considerazione agli articoli che defini-
scono il dipartimento e che, a nostro giudizio ,
la Commissione pubblica istruzione ha netta -
mente migliorato rispetto al testo che ci è per -
venuto dal Senato della Repubblica .

Ma come si può davvero sostenere che i l
docente unico – che è conseguenza necessaria
dell ' istituzione del dipartimento – sia conside-
rato alla stregua di colui il quale è assoluta-
mente incapace o impossibilitato a compier e
alcuna ricerca, a portare un contributo deci-
samente autonomo, liberale, nel senso nobil e
del termine, sol perché è chiamato a lavorar e
insieme con altri suoi colleghi, sul piano dell a
ricerca e dell'insegnamento ? Ma come può
sfuggire, onorevoli colleghi, che le conquiste
della scienza e della tecnica moderna, nel mon-
do in cui oggi viviamo, sono conquiste collet-
tive e non individuali ? Com'è possibile ne-
gare che, se oggi l 'uomo è andato sulla luna ,
ciò si deve non allo sforzo di un genio, ma a l
fatto che vi è stata una ricerca collettiva, una
collettiva assunzione di responsabilità e di de-
finizione comune perché ciò fosse attuabile ?
Com'è possibile affermare oggi che il progress o
della ricerca scientifica sia da affidarsi a gen i
rinascimentali, dei quali oggi non mi pare
che l ' umanità abbondi, come poteva invece
avvenire nel cinquecento italiano ? Oppur e
non sarebbe da dimostrare che già nel cinque -
cento italiano i Leonardo ed i Galilei fecer o
ciò che poterono fare non solo perché dotati
di intelligenza particolare ma anche perch é
espressione di un sottofondo culturale che er a
comune a tutta una civiltà ? O forse che non
esistevano le accademie e i circoli cultural i
nelle grandi città rinascimentali del nostro
paese, ove lo scambio e la ricerca era pur sem-
pre comune anche nel '500 ? Ed allora, onore -
voli colleghi, quale effettiva consistenza hann o
queste critiche e cioè che attraverso il disegn o
di legge – che noi ci auguriamo il Parlament o
possa varare – si porterebbe un attentato gra-
vissimo alla libertà di insegnamento (la quale
certamente sta a cuore al nostro gruppo, forse
più che ad altri gruppi rappresentati in quest a
Camera, così come avemmo occasione di af-
fermare, signor Presidente, allorquando si di -
batté in questa stessa aula di un altro prov-
vedimento particolarmente importante, quell o
dello stato giuridico degli insegnanti dell a
scuola media inferiore, della scuola elementare
e della scuola superiore) ? O non invece, com e
è sempre puntualmente avvenuto nella nostra
società, attraverso questo attacco alla « Li-
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bertà » si intendono in realtà difendere anti-
che posizioni di privilegio, che puntualmente
significano concussione reale della libertà e
dell ' autonomia altrui ? O forse dietro quest i
interessati attacchi alle posizioni del disegn o
di legge si intende riproporre la struttura del -
l'università italiana così come essa è, perché
nulla cambi nel nostro paese e. le cose conti-
nuino a rimanere quali esse sono ?

Un altro elemento determinante sembra a
noi essere costituito dalla definizione di auto-
nomia che è data nel disegno di legge attual-
mente in discussione e che ci pare attui il di -
sposto costituzionale secondo il quale la cul-
tura è libera e le grandi istituzioni del nostr o
paese nelle quali la cultura si fa università ,
accademia sono autonome .

Si è detto che l'autonomia universitaria sa-
rebbe conculcata per il controllo e l'intervento
dello Stato . È stata questa una critica portat a
avanti dall'onorevole Gui . L'onorevole Gui ,

non si sa bene perché, ragiona così: mentre
nel passato vi era una garanzia sulla cosid-
detta serietà della concessione della laurea
o del diploma a livello universitario perché v i
era una garanzia personale del professor X o
Y, titolare di una determinata cattedra, oggi
questa garanzia non c'è più perché anzich é
la garanzia personale del professore titolar e
della cattedra vi è la garanzia del dipartimen-
to o addirittura degli organi interdipartimen-
tali che sono addetti alla organizzazione e a l
controllo dei corsi di laurea e di diploma .

Pare a noi che l 'autonomia dell 'universit à
si possa difendere concretamente soltanto i n
un modo, cioè con l'effettiva partecipazione a l
potere di decisione conferito agli istituti che
garantiscono l 'esercizio dell 'autonomia dell a
università, alle forze che sono presenti nell a
università italiana, alle componenti universi-
tarie . Questo deve essere assicurato anche da l
collegamento che l ' università italiana ha co n
il resto della società civile . Ecco perché, a
questo proposito, ci paiono determinanti e
particolarmente qualificanti non soltanto la
presenza e la partecipazione degli studenti all a
gestione dell 'università, ma anche quella dell e
altre componenti universitarie, come il perso-
nale ausiliario e tecnico, cosa che ha tanto
scandalizzato molti oratori intervenuti nel di -
battito . Come se il personale ausiliario e tec-
nico delle università italiane fosse costituito
esclusivamente da minus habentes, che do-
vrebbero stare in posizione sempre prona d i
fronte alle grandi autorità « baronali » che fi-
nora hanno governato l ' università del nostro
paese

L'autonomia dell'università si assicura so-
prattutto con il potenziamento dei legami ch e
codesti istituti, attraverso i quali si deve espri-
mere l'esercizio della stessa autonomia, deb-
bono avere con la società civile . Pertanto, no i
consideriamo particolarmente importante la
presenza, in questi organi 'di gestione e d i
controllo, degli enti locali e dei rappresentant i
dei sindacati dei lavoratori . Giustamente, a
mio modo di vedere, la Commissione pubbli-
ca istruzione della Camera ha modificato il
concetto di forze del lavoro e della produ-
zione che, così come appariva nella stesura de l
Senato, aveva un accentuato sapore corpora-
tivo . Se questi istituti funzioneranno e se que-
sti legami si rafforzeranno, tanto maggior e
sarà lo spazio 'di acquisizione di autonomia d a
parte delle università italiane . Certo, se que-
sti istituti funzioneranno male o non funzio-
neranno, e se questi legami saranno destinati ,
anziché a rafforzarsi, ad allentarsi, indubbia-
mente d'autonomia dell'università rimarrà
una parola priva 'di significato, se non addi-
rittura completamente priva di significazione
politica e culturale.

Un altro aspetto da considerare è i1 mod o
in cui il disegno di legge regola il diritto all o
studio . Esso non può essere visto soltanto com e
una serie 'di disposizioni particolari, impli-
canti anche un grosso impegno finanziario, ri-
volto a facilitare l'accesso all'università o i l
conseguimento del diploma di laurea ; esso,
al contrario, è strettamente collegato con altr i
princìpi, come quello – che noi riteniamo d i
dover difendere fino in fondo – del valore le-
gale -del titolo di studio . Quale significato
avrebbe assicurare il diritto allo studio, se poi
in conclusione negassimo iI valore legale a l
titolo di studio conseguito ? Non posso non
rammaricarmi del fatto che l'onorevole Spi-
tella, a nome del gruppo parlamentare della
democrazia cristiana (quindi, ufficialmente) ,
abbia affermato che il suo gruppo è favore-
vole alla abolizione del valore legale del titolo
di studio . Tale posizione va assolutamente re -
spinta . Il gruppo al quale appartengo ricon-
ferma in questa sede la piena difesa del va-
lore legale del titolo di studio . Abbandonare
questo principio significherebbe consentire una
truffa politica nei confronti 'di coloro che pri-
ma mandiamo a scuola, che poi cerchiamo d i
favorire perché possano accedere all'univer-
sità e ai quali, alla fine del loro corso di studi ,
diciamo : il titolo che hai in mano ,è solo un
pezzo di carta e se vuoi ora trovare la tua col -
locazione nella società italiana o la tua cosid-
detta professionalizzazione ti devi rivolgere a d
altre istituzioni (che sarebbero certamente
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condizionate da una notevole ingerenza del -
l'economia privata) . Arriveremmo a,d una pri-
vatizzazione della professionalizzazione del ti-
tolo di studio . Non è concepibile, secondo noi ,
disgiungere i due concetti del diritto allo stu-
dio e del valore legale del titolo di studio . Ri-
conosco che non sono di scarsa rilevanza al -
cune critiche mosse al valore legale del titolo
di studio : certo noi' possiamo avere doman i
una legione di giovani laureati o di giovani
diplomati usciti dalle università italiane ch e
trovino poi notevole difficoltà, o persino, tal -
volta, impossibilità ad usare del titolo conse-
guito e a trovare una loro professione e collo-
cazione nella società civile del paese . E ci ren-
diamo anche conto del pericolo politico che è
insito in una situazione -di questo tipo ch e
potrebbe svilupparsi, come ci rendiamo cont o
che una massa tale di disoccupati intellettual i
permanenti potrebbe costituire una massa d i
riserva per forze politiche eversive del nostr o
paese . Ma il problema ovviamente non si ri-
solve con l'abolizione del valore legale de l
titolo ,di studio : il problema si risolve soltant o
se noi ci mettiamo in mente che è indispensa-
bile attuare una programmazione universita-
ria direttamente collegata con la program-
mazione economica del paese .

Il problema si risolve soltanto se l'uni-
versità italiana sarà posta liberamente i n
grado di poter dire che il nostro paese h a
bisogno di tanti ingegneri, 'di tanti insegnanti ,
di tanti avvocati, di tanti medici . quindi
un collegamento stretto fra la programmazio-
ne universitaria e la programmazione eco-
nomica che noi postuliamo e riteniamo ne-
cessario, e comunque consideriamo l'unic o
strumento che rende possibile non soltanto l a
difesa del valore legale del titolo di studio ,
ma anche la collocazione nella società de l
nostro paese di coloro che il titolo di studio
con valore legale avranno conseguito . Ecco
perché è erroneo considerare la riforma uni-
versitaria come una riforma a sè stante, non
strettamente legata ad una visione generale d i
strategia politica, ad una visione generale d i
ciò che è indispensabile fare nel nostro paes e
per risolvere i punti nodali della vita poli-
tica italiana. A nostro giudizio, soltanto ne l
modo sopra illustrato sarà possibile una di -
fesa effettiva del valore legale del titolo d i
studio e non già una difesa frutto soltant o
di parole .

Anche per questi motivi non accettiam o
l'attuale formulazione dell'articolo 64, i l
quale consente sostanzialmente una sanatori a
alle sedi cosiddette decentrate che sono sort e
attualmente nel nostro paese al di fuori di

qualsiasi programmazione universitaria e sol-

tanto perchè sollecitate dal sindaco di questo
o quel paese o dal presidente di questa o
quella provincia, i quali 'hanno avuto la su -
prema ventura, in questo nostro paese, dove
molte cose si fanno per raccomandazione o
per mero calcolo elettoralistico, di trovar e
notevoli appoggi a livello governativo .

Noi proporremo in quest'aula di modifi-
care l'articolo 64 rispetto al testo elaborato
dalla Commissione e ci auguriamo che l e
nostre richieste possano trovare ascolto negl i
altri gruppi, in particolare nei gruppi dell a
maggioranza, anche se l'oratore che mi h a
preceduto, l'onorevole Ceccherini, non ha la -
sciato molte speranze - a questo proposito ,
quando ha sollecitato la soluzione di un pro-
blema esistente, ma che non può ' essere af-
frontato in questo disegno di legge il qual e
- non dobbiamo dimenticarlo - costituisce
un progetto di riforma dell'università italia-
na e non può quindi tenere conto delle con -
dizioni particolari che vi possono essere ne l
Friuli-Venezia Giulia o nella Basilicata o i n
qualsiasi altra regione del paese singolar-
mente considerata .

Prima di concludere, dobbiamo anche
esprimere le nostre riserve a proposito del -
l'articolo 34, che regolamenta l'attività e l a
collocazione dei cosiddetti ricercatori . Ci sem-
bra assai pericoloso non dare a questi gio-
vani, i quali si dedicano o dovranno dedi-
carsi alla ricerca, concrete assicurazioni ne l
senso che la loro carriera continuerà o potrà
in qualche modo continuare . La soppression e
dei commi che vanno dal secondo al quint o
dell'articolo 34 (articolo 35 nel testo del .Se-
nato) non ci ha persuasa e noi chiederem o
ai colleghi della maggioranza di ripristinar e
il testo originario che ci era pervenuto dal
Senato .

Vi è poi il problema delle cosiddette norm e
transitorie e finali, tutto il problema cio è
che riguarda la collocazione dei docenti uni-
versitari e che oggi, almeno per alcune com-
ponenti universitarie, sembra essere diven-
tato , l'argomento di giudizio fondamental e
di questo disegno di legge che invece dovreb-
be essere, ed è in realtà, un disegno di legg e
di riforma dell'università italiana .

La Commissione ha deciso di lasciare al -
l'aula la formulazione definitiva . degli arti -
coli che riguardano in particolare l'inquadra -
mento nei ruoli del personale docente univer-
sitario. Noi non possiamo annunziare oggi
né la presentazione di emendamenti, né altre
iniziative . Diciamo solo che non ci pare d i
potere condividere l'opinione di coloro i
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quali, mossi da preoccupazioni che possono
anche essere legittime, cercano di dare un a
interpretazione assai restrittiva, a nostro giu-
dizio, alla possibile soluzione di quest o
problema .

Se è vero come è vero che nel 1977 vi do-
vrebbero essere nelle università italiane ol-
tre 700 mila studenti, ci pare che già il nu-
mero degli ipotizzabili 22 mila docenti uni-
versitari a quella data sia un numero se ma i
da ampliare e non da restringere, se voglia-
mo effettivamente che il diritto allo studi o
sia esercitato dallo studente, se vogliamo ve-
ramente che uno dei mali dell ' attuale uni-
versità del nostro paese – costituito dal di-
stacco, dalla frattura, direi, fra Io student e
universitario e il professore – possa esser e
eliminato .

Ritengo, signor Presidente, onorevoli col -
leghi, di aver espresso la posizione del grup-
po del partito socialista italiano, il quale ha
deliberato volontariamente e coscientement e
di iscrivere in questa discussione sulle linee
generali soltanto un suo rappresentante . . .

BOZZI. Avete gli esperti, voi !

MORO DINO . . . .perché noi, come gruppo ,
abbiamo una preoccupazione politica, rap-
presentata dall 'esigenza di arrivare rapida-
mente all'approvazione di questo disegno d i
legge.

Anche il mio gruppo avrebbe avuto la
possibilità di iscrivere numerosi oratori in
questa discussione sulle linee generali .

CAPRARA. Noi no, invece .

MORO DINO. Voi siete solo cinque e v i
siete iscritti tutti e cinque .

BOZZI . Per voi hanno parlato e parlan o
gli esperti . Questa è la differenza .

MORO DINO. So che la sua è una battu-
ta, onorevole Bozzi ; ma noi siamo profonda -
mente convinti che le leggi si fanno in Par-
lamento, non fuori del Parlamento . . .

DE LORENZO FERRUCCIO . Ma non in
fretta !

MORO DINO . . . .vengono redatte in Par -
lamento, vengono discusse e approvate dal
Parlamento .

PRESIDENTE. Onorevole Moro, debbo
avvertirla che il tempo a sua disposizione st a
per scadere .

MORO DINO . Signor Presidente, arrivo
rapidamente alla conclusione .

Onorevoli colleghi, a proposito di fretta ,
non possiamo dimenticare che questo provve-
dimento è stato dibattuto per due anni a l
Senato .

COTTONE. Il nostro è un sistema bica-
merale .

MORO DINO. Lo so bene . Poi, in sede
di Commissione pubblica istruzione dell a
Camera, la discussione è stata amplissima ,
così come assai ampia è stata in quest'aula .
Del resto, penso che altrettanto ampia e ap-
profondita sarà quando passeremo alla di-
scussione degli articoli .

Ecco la ragione per la quale, signor Pre-
sidente, il mio gruppo ha iscritto a parlare
un solo rappresentante . Noi riconfermiamo
in quest 'aula che il nostro interesse politic o
è di arrivare il più rapidamente possibile al -
l ' approvazione di questo .disegno di legge ,
perché consideriamo che la riforma dell 'uni-
versità italiana non soltanto deve essere fatt a
ora, ma avrebbe dovuto essere fatta già mol-
to tempo fa . (Applausi a sinistra) .

Convalida di deputati.

PRESIDENTE . Comunico che la, Giunt a
delle elezioni, nella seduta odierna, ha veri-
ficato non essere contestabili le seguenti ele-
zioni e, concorrendo negli eletti le qualità ri-
chieste dalla legge, le ha dichiarate valide :

collegio XIII (Parma, Modena, Piacenza ,
Reggio Emilia) :

Bocchi Fausto ;

collegio XXX (Cagliari, Sassari, Nuoro) :

Pirisi Cesare Salvatore .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .

Sostituzione di un deputato.

PRESIDENTE. Dovendosi procedere all a
sostituzione dell'onorevole Francesco Napoli-
tano, la Giunta delle elezioni, nella seduta
odierna – a' termini degli articoli 81 e 86 de l
testo unico 30 marzo 1957, n . 361, delle legg i
per la elezione della Camera dei deputati –
ha accertato che il candidato Ferdinando
D'Ambrosio segue immediatamente l'ultimo
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degli eletti nella lista n . 9 (democrazia cristia-
na) per il collegio XXII (Napoli) .

Do atto alla Giunta di questa comunicazio-
ne e proclamo quindi l'onorevole Ferdinando
D'Ambrosio deputato per il collegio XXII
(Napoli) .

Si intende che da oggi decorre il termin e
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo comm a
dell 'articolo 72 del regolamento, comunico
che i seguenti provvedimenti sono deferiti all e
sottoindicate Commissioni permanenti, in sed e
referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE PISONI :

Modifica dell'articolo 57 della Costituzion e
per l'attuazione della misura 111 delle " Mi-
sure a favore della popolazione altoatesina " »
(3652) (con parere della V Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

Senatori PERRINO e CAROLI : « Proroga dell e
disposizioni sulle anticipazioni da parte dello
Stato delle rette di spedalità dovute dai co-
muni agli ospedali e alle cliniche universita-
rie » (approvata dalla I Commissione' del Se -
nato) (3706) (con parere della V e della XI V
Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

« Sostituzione dell 'articolo 8 della legge 16
luglio 1962, n . 922, relativo alla promozion e
a cancelliere capo della Corte di cassazion e
e qualifiche equiparate » (3668) (con parere
della I e della V Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

FELICI : « Provvedimenti a favore del per -
sonale dello Stato in quiescenza » (3646) (con
parere della I e della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

BERTUCCI : « Norme urbanistiche integra-
tive per la tutela del paesaggio » (3651) (con
parere della IV, della VIII e della XI Com-
missione) ;

« Ulteriore finanziamento per l 'esecuzion e
di opere di completamento e di ampliamento
dell'aeroporto intercontinentale " Leonardo d a
Vinci " di Roma-Fiumicino » (3664) (con pa-
rere della I, della V e della X Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

IANNIELLO : « Riconoscimento, ai fini della
determinazione della indennità di buonuscita ,
del servizio prestato in qualità di ausiliario
dal personale della amministrazione delle po-
ste e delle telecomunicazioni » (878) (con pa-
rere della I, della V e della VI Commissione) ;

MIOTTI CARLI AMALIA : « Riconoscimento ai
fini dell ' indennità di buonuscita . del servizio
prestato dal personale " ex ausiliario " del-
l ' amministrazione delle poste e telecomunica-
zioni assunto con contratto a termine in bas e
alla legge 18 ottobre 1927, n . 2023, in qualit à
di impiegato od agente » (2808) (con parere
della I, della V e della VI Commissione) ;

Sostituzione degli articoli 79, 80 e 124 de l
testo unico delle norme sulla disciplina dell a
circolazione stradale approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 15 giugno
1959, n. 393, e determinazione delle sanzioni
per le infrazioni alle norme previste dal re-
golamento CEE n. 543 del 25 marzo 1969 »
(3661) (con parere della IV, della V, della IX
e della XIII Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

BALDANI GUERRA ed altri : « Valutazione de l
servizio prestato dai sanitari presso centri d i
produzione degli emoderivati e centri trasfu-
sionali pubblici, ai , fini dell'ammissione agl i
esami di idoneità e concorsi ospedalieri »
(3653) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. La X Commissione (Tra-
sporti), nella riunione di oggi in sede legisla-
tiva, ha approvato i seguenti provvedimenti :

Modifiche ed integrazioni alla legge 2 ago -
sto 1952, n . 1221, recante provvedimenti per l o
esercizio e per il potenziamento di ferrovie e
di altre linee di trasporto in regime di conces-
sione » (approvato dalla VII Commissione de l
Senato) (3405), con modificazioni;

« Ulteriore aumento delle partecipazion i
azionarie dell'azienda autonoma delle ferrovi e
dello Stato, in aggiunta a quello disposto con
legge 10 dicembre 1969, n. 969 » (3543) .
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Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Malagodi . Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella proposta di legge di riforma
universitaria che noi presentammo in quest a
Camera nel dicembre del 1968 c'è un arti-
colo 30 del quale desidero dare lettura all a
Camera . Quell'articolo 30 porta come rubrica :
Obbligo per gli studenti delle facoltà scienti -
fiche di sostenere alcuni esami delle facolt à
umanistiche e viceversa . Il testo dice : « Per
il conseguimento del diploma e della laure a
gli studenti iscritti a facoltà di tipo scientific o
debbono dimostrare di conoscere nelle linee ge-
nerali i più importanti argomenti delle disci-
pline storico-civico-filosofiche e gli student i
iscritti a facoltà di tipo umanistico devono di -
mostrare di conoscere nelle linee generali i pi ù
importanti argomenti delle discipline fisico -
matematiche. Ai fini dell'accertamento di tal i
conoscenze il consiglio di ogni facoltà deter-
mina gli insegnamenti per cui gli student i
iscritti devono sostenere e superare gli esam i
in aggiunta a quelli previsti dai piani di studi o
della stessa facoltà ., Le determinazioni sud-
dette, che debbono essere approvate ogni trien-
nio dal senato accademico e dal consiglio d i
amministrazione, specificano anche le moda-
lità della frequenza e degli esami » .

Il concetto contenuto in questo articolo fu
'tradotto al Senato dai colleghi senatori libe-
rali sotto forma di emendamento ; ma quell o
emendamento non fu accolto . Noi, con gli op-
portuni adattamenti per ricollegarlo alla fase
attuale di questa tormentata legge, lo ripresen-
teremo qui alla Camera . Perché ? Perché attri-
buiamo a questo concetto, a questo principio ,
un'importanza molto grande . Anche se si
tratta di un solo articolo, e breve, noi pensiamo
che esso costituisca uno dei punti, come oggi
si usa dire, qualificanti di una riforma seria .
Sappiamo tutti - esiste una letteratura orma i
abbastanza ampia sul cosiddetto problema del -
le due culture, ma anche senza bisogno di spe-
cializzarsi in tale letteratura il concetto è evi-
dente a chiunque abbia esperienza della vit a
e conoscenza del modo in cui si studia, ci s i
laurea e si va avanti in questa nostra società -
che c'è una discrasia profonda tra coloro ch e
hanno avuto una preparazione di tipo umani-
stico e coloro che hanno avuto una prepara-
zione di tipo scientifico . Non voglio stare qu i
ad indagare quale delle due preparazioni si a
in definitiva più valida per l'uomo. So per

altro che vi sono molti, anche di originaria pre-
parazione scientifica, i quali sostengono che l a
preparazione umanistica è indispensabile an-
che ai fini dell'ulteriore approfondimento delle
scienze. Per parte mia, per quel poco che ne
capisco, credo sia vero anche l'inverso, e che
cioè, in un mondo in cui la tecnica, e le scien-
ze che sono alla base di quella tecnica, hanno
l'importanza che oggi hanno, in un mondo i n
cui il modo di vedere le cose ha subito per
opera della scienza e della tecnica dei salti d i
quantità che sono diventati salti di qualità ,
non sia possibile neppure un reale possesso
dell'umanesimo (in tutto il più vasto àmbit o
di questa parola) se non si possiedono anch e
alcuni elementi fondamentali della scienza .

Questo è reso oggi più importante dall a
esplosione numerica, dal cambiamento di strut-
ture e di qualità che l'università sta subendo,
e non solamente in Italia . Siamo oggi di fron-
te - e noi liberali ne abbiamo parlato e di-
scusso da molti anni, e siamo ben consci de i
motivi di fondo che militano in favore di que-
sto sviluppo - siamo di fronte, dicevo, ad un a
università di massa, come si usa dire . A me
la locuzione non piace, per dire il vero : e
forse è preferibile dire che siamo di fronte a d
un'università con un numero di studenti asso-
lutamente imprevedibile ancora 10 o 20 o 30
anni fa. Un mio caro amico, non più giova-
nissimo, . . . perché è ottantenne (per quanto
ancora molto vivace), in una recente riunion e
di partito in cui si parlava di queste cose, dis-
se che quando egli frequentava l'università d i
Padova, e cioè 60 anni fa, c'erano in tutto quel -
l'ateneo 725 studenti, mentre attualmente c e
ne devono essere poco meno di 25 mila, e s e
ne possono prevedere 35-40 mila entro non
molti anni . E, poi, il numero delle universit à
è anche cresciuto .

Che cosa vuol dire questo ? Vuoi dire che ,
in fatto, l'accesso ai quadri dirigenti del pae-
se, nel corso dei prossimi decenni, avverrà
quasi interamente attraverso l'università . Già
oggi, se si va a vedere come sono composti i
quadri dirigenti nel senso più vasto della pa-
rola (intendo non soltanto quelli politici, o
economici, o sindacali : mi riferisco anche a i
tecnici, ai componenti la gerarchia della Chie-
sa, a tutto l'insieme, insomma, dei quadri di-
rigenti ,del paese), si scopre che una parte
molto considerevole di essi è passata per l a
università. Ma, quando arriveremo ad una
università con forse più di un milione o du e
milioni di iscritti, tutti in fatto saranno pas-
sati di lì . Potrà esserci il ragazzo di talent o
eccezionale, il ragazzo ,di genio che si fa da l
nulla per le vie della politica, dell'economia,
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del sindacalismo o del giornalismo . Ma sa-
ranno eccezioni . In queste condizioni, quando
tutti coloro che saranno muniti di un docu-
mento, abbia esso valore legale o no (e debbo
dire che gli argomenti che ho sentito esporr e
un momento fa dal collega onorevole Din o
Moro in favore del valore legale della laure a
mi paiono, per dir poco, singolarmente debo-
li : alla base ,di quegli argomenti mi sembra v i
sia una profonda antipatia per la libertà, com e
che, se non c'è un burocratico bollo, una cosa
non fosse valida), usciranno dall'università e
formeranno quindi i quadri dirigenti del pae-
se, ci sembra opportuno che essi abbiano -
quale che sia il corso di studi da loro seguito -
una certa formazione di insieme : che siano
degli uomini intieri, non puramente degli spe-
cialisti, neppure puramente degli specialist i
dell'umanismo, ma degli uomini cui sian o
familiari i concetti di base di tutto l'insiem e
dello scibile, di tutto l'insieme della struttur a
della società e della umanità nella quale vi-
viamo .

In fondo, questo concetto in parte è realiz-
zato, o almeno è postulato, dall ' attuale orga-
nizzazione degli studi secondari superiori . I l
liceo (come si diceva una volta) e l'istituto tec-
nico dovrebbero dare e una preparazione tec-
nica, e una preparazione umanistica, e un a
preparazione scientifica. Io, che ho fatto a suo
tempo il liceo, ricordo che già allora dovett i
studiare scienze naturali, matematica, chimi-
ca, fisica; e so di averne tratto certamente ,
nella modestia delle mie forze, un qualch e
giovamento intellettuale ; soprattutto, so d i
averne tratto la sensazione dell'esistenza d i
queste cose, che non è poco . Perché, per al -
cune materie, che non erano trattate allora
al liceo e non erano poi certamente affrontat e
neanche nelle facoltà universitarie, salvo un a
o due, poteva avvenire che un giovane, anch e
molto valido, destinato ad avere responsabili-
tà considerevoli nel quadro della società ita-
liana, non ne sapesse niente . Uno, allora, po-
teva uscire dalle scuole secondarie superior i
e, se gli si fosse domandato che cosa è un
sindacato operaio, che cosa è un sindacato pa-
dronale, in che cosa consistono i punti essen-
ziali della dottrina economica - sia di quell a
classica, sia di quella classico-moderna, si a
di quella marxista - o che cos'è la dottrin a
sociale-cristiana, poteva rimanere, non dic o
muto come un pesce (perché oggi pare si si a
scoperto che anche i pesci parlano a mod o
loro), ma muto come una pietra : poteva ri-
manere inconscio dell'esistenza di queste cose .
Dico di più : poteva avvenire che non cono-
scesse lo statuto del regno, o poi la Costitu -

zione della Repubblica ; che non sapesse di-
stinguere fra le funzioni del Presidente de l
Consiglio e quelle del Presidente della Repub-
blica (come si direbbe oggi) o, ieri, del re ;
che non sapesse distinguere le funzioni dell a
magistratura dalle funzioni dell 'alta burocra-
zia. Queste sono tutte cose che ciascuno d i
noi ha sperimentato, a volte con sua amar a
sorpresa, anche nei confronti di persone a
prima vista insospettabili . Guardo , l'amico
Bozzi a cui .è avvenuto anni fa un episodi o
sconcertante : un personaggio di notevole ran-
go confondeva tranquillamente il President e
della Repubblica con il Presidente del Consi-
glio ; non gli era chiaro che erano due perso -
ne diverse con funzioni alquanto diverse .

Inversamente, poteva avvenire che un av-
vocato valentissimo, un filosofo, un professor e
di letteratura italiana, un professore di sto -

. ria - cioè di materie che si considerano, giu-
stamente, eminentemente formative - foss e
completamente ignaro degli sviluppi rivolu-
zionari che avevano luogo in quei tempi, che
passano per essere stati i più tranquilli, ne i
campi fondamentali della biologia, della chi -
mica, della fisica e anche della matematic a
superiore che nessuno di noi - se non è un o
specialista pretende di conoscere, ma de i

quali bisognerebbe almeno non ignorare l a
esistenza .

Ebbene, signor Presidente ed onorevol i
colleghi, è cambiato tutto questo ? Io ritengo
che nel settore delle scuole secondarie supe-
riori siamo più o meno al punto in cui erava-
mo quando io le frequentavo alcuni decenn i

or sono. C'è la cosiddetta educazione civica ,
ma avendo seguito gli studi dei miei figli -
non pretendo di essere un tecnico ad altro
titolo - mi pare che essa si riduca a compi -
tare la Costituzione . È già qualcosa ; ma è ben

poco .
All'epoca fascista ci fu un tentativo di in-

segnare l'economia politica e la scienza cor-
porativa. Io non so quale economia politica
o diritto corporativo si potesse insegnare ,
però, in sé, la cosa non era errata . Poi, però ,
questa idea fu lasciata cadere e, salvo errore ,
lo fu non per motivi ideologici o di alta po-
litica, ma semplicemente perché si ritenne ch e
si sarebbe caricato troppo peso sui giovani .
Ciò poteva essere vero, e costituisce, per me ,
uno dei motivi per cui non si può limitare
all ' ambito della scuola secondaria superiore
questa simbiosi fra i diversi tipi di discipli-
na, ma è necessario proseguirla nell 'univer-
sità .

Mi si dice, del resto, che oggi (non so se
questo sia vero per quanto riguarda l'onore-
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vole ministro ed i suoi tecnici) si parla d i
nuovo di ristabilire nell 'educazione seconda-
ria superiore qualche cosa del genere . Se fos-
se possibile fare ciò, compatibilmente con i l
tempo a disposizione dei ragazzi, credo ch e
sarebbe cosa molto positiva . Comunque, ne
discuteremo in sede di riforma della scuol a
secondaria superiore, e in quel momento di-
scuteremo forse ancora di quel triste fatto
per cui quando un nostro giovane ha frequen-
tato la scuola per dodici anni, i suoi compa-
gni di altri paesi europei che formalmente s i
trovano nelle stesse condizioni, in realtà l a
hanno frequentata per tredici, poiché da no i
l 'abbondanza delle vacanze di vario genere
è tale che, in verità, esiste una parità al pun-
to di partenza, ma una forte disparità a dan-
no dei nostri giovani al punto di arrivo .

Quindi, ripeto, facciamo il possibile per
mantenere e migliorare nella scuola seconda -
ria superiore questa preparazione di insie-
me, ma non limitiamoci alla scuola seconda -
ria superiore; estendiamo questo impegn o
all ' università, a questa università straordina-
riamente numerosa, punto di passaggio pra-
ticamente obbligato per tutti coloro che sa -
ranno domani nei quadri dirigenti del paese ,
e cerchiamo di tener conto anche di una cer-
ta volontà di partecipazione che è sincera ne i
giovani di oggi . Volontà di partecipazion e
maggiore di quella di un tempo ; volontà -
mi permetta, signor Presidente, l ' espressione
familiare - di ficcare il naso dappertutto, ch e
è una cosa in sé utile e giusta, alla quale per ò
dobbiamo venire incontro dando ai giovani
quello che la scuola può dar loro, cioè non
tutto, ma qualche cosa: un certo indirizzo ,
il consiglio di uomini esperti, un consigli o
autorevole di leggere certe cose e di scriver -
ne certe altre, non come contenuto bens ì
come temi, come argomenti, come inquadra -
tura generale . E diamoglielo, ripeto, non solo
fra i 15 e i 18-19 anni, diamoglielo anche i n
quegli anni in cui veramente la formazion e
diventa definitiva, tra i 19 e 25 anni .

Dopo, quando si comincia a lavorare, pe r
la gran parte degli uomini e delle donn e
quando si è ascoltata la televisione e ci si è
debitamente - stavo per dire rincretiniti, ma
è una parola troppo forte - riempito il cra-
nio con essa, quando si sono letti alcuni gior-
nali, e non in tutte le loro parti, quando s i
è letto qualche raro libro, purtroppo si è
fatto molto. Viviamo tutti molto di rendita
su quello che abbiamo fatto intellettualmen-
te, su quello che abbiamo imparato, sugli in-
dirizzi che ci sono stati dati prima dei 25
anni .

vero che il fratello di Massimo D'Aze-
glio, illustre scrittore di parte cattolica, usa -
va dire che l 'età delle forti letture è fra i 30
e i 40 anni; ma questo signore faceva il pa-
dre gesuita e quindi leggeva per professione .
Altri che devono fare il medico o l'avvocato
o l'ingegnere o il capotecnico o il sindacali -
sta o magari il deputato forse non hanno al-
trettanto tempo per « forti letture » fra i 30
e i 40 anni .

Diamo dunque questa possibilità tra i 19
e i 25 anni, diamo ai ragazzi questa possibi-
lità nell 'università .

Ho già accennato, e voglio ripeterlo, che
noi ci rendiamo benissimo conto del fatto ch e
questo è un grande problema di atmosfera
culturale, un grande problema di clima e d i
costume; però pensiamo che le leggi possano
e debbano interpretare un clima e un costu-
me e aiutarlo a svolgersi piuttosto nella di-
rezione che sembra al legislatore utile ch e
non in un'altra direzione .

Quindi, senza costrizione in senso ester-
no, ma assecondando questa curiosità dei gio-
vani, questa volontà di partecipazione ; asse-
condando il loro desiderio di essere aggior-
nati, tenendo conto della complessa realtà le
cui diverse parti oggi agiscono le une sull e
altre molto più che non una volta, cerchiamo
di esercitare una blanda, ma non tanto blan-
da, spinta nella direzione giusta .

Che cosa prevede 'il nostro testo ? Preved e
sostanzialmente che per laurearsi in . una del -
le discipline umanistiche si debbano cono-
scere alcuni elementi essenziali delle scien-
ze: tre grandi branche, ripeto, oggi sembra -
no essere biologia, chimica, fisica, con u n
certo fondamento matematico ; e che, vicever-
sa, non si possa essere medico, ingegnere e
così via se non si ha una certa conoscenz a
dei princìpi della filosofia, della storia, dell a
letteratura del proprio paese, della grand e
letteratura classica dell'Europa, che è l a
vera armatura della cultura europea e di
quello che noi desideriamo creare, cioè l 'uni-
tà del popolo europeo.

Io credo che non sia mai male guardare
intorno a sé e qualche volta anche dietro a
sé quando si pongono di questi problemi . Nel -
le università medioevali, che erano cosa estre-
mamente seria, vi era il cosiddetto « trivio »
e « quadrivio » ; se si va ad analizzare che cosa
erano il trivio e il quadrivio si vede che erano
l'essenziale delle dottrine umanistiche e dell e
dottrine scientifiche nella concezione del tem-
po; concezione evidentemente alquanto diver-
sa dalla nostra . Forse, si dirà, più diversa
nelle dottrine scientifiche : no. diversa anche
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nelle dottrine umanistiche. Non c'era quel
senso prepotente della storia che oggi ci do -
mina : c'era una filosofia strettamente legata
alla teologia e così via dicendo . Però l'uom o
che usciva dottore da Parigi, da Padova, d a
Bologna, aveva imparato le une e le altre, era
un uomo intero, era un uomo colto nella sua
integrità, non era uno specialista ; poi si spe-
cializzava, era un filosofo o un medico o u n
giurista o uno specialista di retorica, di lette-
ratura come diremmo noi . Oggi si dice che
qualcosa del genere ci sia nelle università rus-
se. Certamente l 'apprendimento, obbligatorio
in quelle università, del marxismo-leninismo
corrisponde all'apprendimento obbligatori o
della teologia nelle università medioevali . Noi
non siamo favorevoli alla teologia, preferia-
mo la filosofia, la libera teologia, se così s i
può chiamarla, però non possiamo chiudere
gli occhi di fronte alla capacità formativa d i
una dottrina di insieme dell 'uomo e della real-
tà in cui l 'uomo si muove, della società in cu i
l 'uomo opera, dottrina che noi non diamo a i
nostri giovani fuorché a coloro che si specia-
lizzano in una o due facoltà .

Mi si dice che lo stesso avvenga in alcune
delle maggiori università americane, che a l
MIT o alla Caltex, che sono in testa allo svi-
luppo dal punto di vista dell ' alta scienza e
dell'altissima tecnologia, sia obbligatorio per
lo studente di quelle materie dedicare almen o
il 25 per cento del suo tempo, della sua fatic a
allo studio della storia e della filosofia e dell a
letteratura, con una severità di standards da l
punto di vista studio ed esami non inferior e
a quella famosa che c ' è per la fisica nuclear e
o per la matematica o per la biologia o per l a
biochimica o per quell ' altro che si voglia dire .
Guardiamo quindi a est, guardiamo a ovest ,
guardiamo indietro, troviamo unanime un a
voce che ci dice che questa è la strada giusta .
Per questi motivi, sui quali potrei intrattener -
mi più a lungo (ma preferisco restringermi a
quello che ho detto, che mi pare l'essenziale) ,
noi riproporremo questo nostro articolo - ri-
peto - adeguandolo al testo attuale che cam-
bia alcuni presupposti di questa nostra pro-
posta così come era, lo riproporremo all ' atten-
zione della Camera e ci auguriamo vivament e
che esso possa essere preso in considerazion e
e approvato .

Vorrei sottolineare che qui non c 'è nessuna
questione di partito, qui c 'è veramente una
preoccupazione umana, la preoccupazione d i
avere domani in Italia, quale che sia la strut-
tura politica del paese, una classe dirigent e
veramente responsabile, preparata, educat a
(usiamo questa parola che io preferisco alla

parola istruita) . Non c' è neppure una que-
stione ideologica . Ho citato deliberatamente
le università medioevali, quelle russe e quelle
americane per dimostrare come questa esigen-
za sia sentita da coloro che sono alla testa
di istituzioni culturali in tempi e regimi diver-
sissimi, anche contrastanti, contrari . Non mi
si vorrà dire che si tratta di una esigenza clas-
sista, perché semmai è la più anticlassista d i
tutte le esigenze : è l ' esigenza di avere il gio-
vane - quale che ne sia l'origine sociale, qua-
le che sia stato il cursus del suo apprendimen-
to attraverso la scuola media, la scuola secon-
daria superiore - portato alla pari di tutti gl i
altri come possibilità di partenza . Poi le sue
doti personali, il corso ulteriore della sua vit a
contribuiranno a sviluppare più o meno l e
sue capacità. Ma vogliamo dare a tutti vera-
mente l 'eguaglianza dei punti di partenza .
Ripeto, non è una visione di partito, non è
neanche una visione ideologica, non è una
visione classista, è veramente una visione di
umanità. Molte modificazioni che abbiamo
proposto a questa legge sono state respinte ,
ma non abbiamo sentito valide motivazioni ,
nella nostra coscienza non ci è parso che fos-
se giusto respingerle. Se questa nostra pro -
posta fosse accettata credo che una riforma ,
di cui si dice molto male, e temo anche con
non poche ragioni, potrebbe almeno avere un a
luce da tramandare a quell 'altra riforma ch e
bisognerà certamente fare tra qualche ann o
sulle macerie di questa . (Applausi dei deputat i
del gruppo liberale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Bertè . Ne ha facoltà .

BERTÈ . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, in sede di discussione sulle linee ge-
nerali, prima, ee nell'illustrazione di talun i
emendamenti, poi, ho già avuto modo nell a
Commissione pubblica istruzione di espri-
mere diffusamente la mia opinione sulla va-
lidità di questa riforma dell'istruzione supe-
riore in relazione alla condizione cultural e
e sociale del nostro ambiente nazionale e ne l
quadro delle nuove esigenze scientifiche e
professionali e della cultura . senza confini .
Ho affermato in quella sede, e desidero ri-
petere in aula, che, nei suoi punti caratteriz-
zanti, il provvedimento al nostro esame -
anche se, a mio avviso, troppo timido e arre-
trato rispetto a talune esigenze emerse da
anni e richiedenti il superamento di un vec-
chio sistema - si presenta sostanzialmente
come un notevole passo in avanti e come una
risposta, tutto sommato, valida, anche se far-
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diva, alle richieste di aggiornamento e di
ristrutturazione delle nostre università .

Dopo gli innegabili miglioramenti appor-
tati al testo da parte della Commissione ,
credo si possa affermare che questa riforma ,
pur con le sue manchevolezze, con i suo i
eccessi regolamentari, con alcune macchino-
sità e con talune disarmonie, rappresenta
uno strumento opportuno che il legislator e
di oggi sta per offrire all 'università perché
essa esca dalla insostenibile situazione nell a
quale si trova . Nello stesso tempo, con quest o
atto viene offerto ai legislatori del prossim o
quinquennio un punto di partenza valido pe r
quelle ulteriori evoluzioni e per quei perfe-
zionamenti che non potranno e non dovrann o
mancare .

Qui si può ben dire che i punti caratte-
rizzanti del provvedimento, i quali non do-
vrebbero essere sottovalutati, si riferiscon o
al riconoscimento dell'università come sede
primaria della ricerca scientifica, alla su a
qualificazione scientifica e professionale, a l
suo collegamento con la società, alla demo-
cratizzazione della sua organizzazione, all o
sforzo per l'attuazione del diritto allo studio ,
alla programmazione delle istituzioni, all a
presa in considerazione dei problemi dei la-
voratori-studenti .

Per quanto attiene alla crescita culturale
delle nostre università, mi sembra siano prov-
vedimenti significativi l'istituzione dei dipar-
timenti, del dottorato di ricerca, della figur a
del ricercatore ; la sanzione del « tempo pie -
no » dei docenti ; l'istituzione del docente as-
sociato ; anche se, a mio avviso, si sarebbe
dovuta lasciare una maggiore autonomia agl i
atenei e più larghi spazi alla sperimentazio-
ne. L' osservazione vale soprattutto nei ri-
guardi dei dipartimenti, che mi sembran o
concepiti in modo troppo rigido al confront o
con le esigenze inventive della ricerca .

Per quanto attiene alla democratizzazio-
ne, sotto il profilo della partecipazione d i
tutte le componenti alla gestione dell'univer-
sità, forse sarebbe stato auspicabile una mag-
giore apertura a quelle forze sociali e a
quelle realtà culturali, non catalogabili, l e
quali vengono prese in considerazione i n
modo ancora incerto .

Dove, però, l'impostazione mi sembra an-
cora arretrata, è soprattutto in ordine a l
modo con il quale si cerca di attuare il dirit-
to allo studio : persiste infatti il criterio in -
teso a riconoscere nell'assegno di studio l a
principale forma di sostegno per lo studente
e si continua a mantenere in vita una rego-
lamentazione che si è dimostrata inadeguata .

L'offerta di servizi, che a mio parere è cer-
tamente più importante, è presa in conside-
razione, ma non è sufficientemente poten-
ziata . In questa materia, poi, la valutazion e
dell'apporto che potrebbe e dovrebbe esser e
fornito dalle regioni, anche alla luce della
Costituzione, non mi appare sufficientemente
considerato, pur se la Commissione ha appro-
vato taluni emendamenti che in proposit o
avevo presentato con altri colleghi . Non s i
è avuto, non dico il coraggio, ma quella dos e
di spirito innovativo che era necessaria per
trasferire alle regioni tutta la competenz a
in materia di servizi e di distribuzione degl i
assegni di studio, con conseguente soppres-
sione delle opere universitarie . Ecco uno de i
punti, onorevoli colleghi, che certamente do-
vranno essere riveduti con successivi stru-
menti legislativi . Lo stesso ,discorso vale per
le norme relative alla programmazione uni-
versitaria, dove la competenza regionale è
stata introdotta, ma, per essersi voluto man -
tenere lo spirito dell ' impostazione data a l
problema dal Senato in prima lettura, la
disciplina risulta alquanto complessa e com-
plicata .

Un problema di fondo che non si è vo-
luto o non si è potuto affrontare è però quel-
lo attinente all'abolizione del valore legal e
dei titoli di studio . Anche se numerosi col -
leghi hanno già preso la parola su quest o
argomento, ritengo di doverne parlare an-
cora sotto alcuni profili che non so se siano
stati presi in considerazione in questa parti -
colare prospettiva. Qui mi sembra davver o
che manchiamo ad un appuntamento offert o
dalla società .

Sono stati in molti, dentro e fuori dell a
maggioranza, ad affermare che l'abolizione è
una « linea di tendenza » (uso l ' espressione
dell ' onorevole relatore per la maggioranza) ;
sono stati anche in molti, però, ad aggiungere
subito che la situazione non è matura per una
innovazione di questa portata .

Mi riesce difficile concordare con chi ritiene
valida una innovazione, ma, poi, l 'accantona
per motivi di circostanza, senza però dimo-
strare quali guasti detta innovazione determi-
nerebbe. Si continua così a mantenere in es-
sere quelle contraddizioni, presenti anche i n
questo provvedimento, e quella condizione di
inadeguatezza che si vorrebbe superare ; tutto
ciò con il prevedibile risultato che all'aboli-
zione del valore legale si perverrà in ritardo
e, ancora una volta ,il Parlamento sarà costret-
to ad operare a rimorchio della società, of-
frendo una volta di più il fianco alla giustifi-
cata contestazione del mondo universitario .
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È proprio dal mantenimento del valore le -
gale dei titoli che derivano non poche contrad-
dizioni contenute in questa riforma, nonché i l
suo eccesso di regolamentazione : basti pensa -
re, come dicevo prima, alla non sufficiente au-
tonomia data alle università e alla sperimen-
tazione. Con amarezza devo ricordare come i n
Commissione siano stati frustrati tentativi ,
operati anche da me, per introdurre innova-
zioni nella linea di tendenza accennata : ten-
tativi che avrebbero, inoltre, favorito la libert à
culturale a livello preuniversitario e tolto i
lavoratori studenti da una troppo grave posi-
zione di disagio, senza con ciò dequalificar e
gli studi .

Decisamente contrari all 'abolizione del va-
lore legale dei titoli abbiamo trovato, oltre a l
Movimento sociale italiano, il gruppo comu-
nista e quello del partito socialista di unit à
proletaria; due gruppi di sinistra che son o
preoccupati delle possibili implicazioni in
termini di classe dell 'abolizione, in quanto ,
a loro avviso, essa renderebbe ancora più in-
difesa la classe lavoratrice, nei suoi rappre-
sentanti che raggiungano un traguardo cultu-
rale, di fronte ad un sistema – quello capita-
listico – già di per sé oppressivo . Mi rendo
conto di questi motivi di avversità (e so ben e
che non sono soltanto questi) dell 'estrema si-
nistra . Non posso tuttavia tacére che una si-
mile posizione mi appare assunta alla luce d i
una logica alquanto semplicistica, che schema-
tizza il problema – mentre la realtà è com-
plessa – e non si rende conto che il mante-
nimento del valore legale, in contrasto co n
molte norme liberalizzatrici, le quali vengon o
opportunamente mutuate dalla spinta della so-
cietà, prelude ad una costante svalutazione de l
titolo stesso, in quanto tale ; onde in regime
di riconoscimento del valore legale finirà ch e
ci troveremo davvero di fronte a quei feno-
meni di frustrazione del più debole socialmen-
te, che si vorrebbero evitare e si paventereb-
bero in regime di abolizione . Il manteniment o
del riconoscimento, oltretutto, apre, sì, formal-
mente ai titolati la via per concorsi e per aspi-
razioni a specifiche mansioni aziendali ; ma ,
in realtà, non offre loro alcuna garanzia – ch e
sarebbe oltretutto ingiustificata – e preclud e
certamente per contro la strada a quello ch e
può ben chiamarsi « il concorso dei concorsi » ,
cioè la ricerca di un posto adatto nella vita ,
a quanti non posseggano l 'attestato di ave r
percorso un determinato itinerario scolastico .
l in questo modo che la scuola continuerà ad
essere una via obbligata, anziché una libera e
consapevole scelta .

Se non realizziamo una società nella quale
« l'uomo giusto sia al posto giusto », forse è
anche perché siamo nella società del « titol o
richiesto per il posto disponibile » ; e questa
espressione in molti casi si potrebbe megli o
sostituire con l'altra : « l'uomo infelice nel po-
sto sbagliato » .

Sono convinto che, contro l'opinione del -
l'estrema sinistra di questo Parlamento, e con-
tro l'opinione espressa pochi minuti fa dall o
onorevole Dino Moro del PSI, l 'abolizione del
valore legale dei titoli diverrebbe una efficac e
componente del ricambio sociale .

Intanto, in regime di riconoscimento non
si incentiva a livello universitario la crescit a
culturale, il confronto tra scuole, la differen-
ziazione tra università . E nello stesso temp o
si continua a mantenere problematica la ri-
sposta a quell'esigenza di riforma della scuol a
media superiore che da troppi anni vede i l
Parlamento inadempiente. Ma, onorevoli col -
leghi, tutti ci rendiamo conto del fatto ch e
diventa sempre più difficile la scelta tra un a
scuola media superiore riccamente articolata
ed una fondata su poche articolazioni ed un a
onnicomprensiva o – come io preferirei – tr a
la compresenza di diversi tipi di scuola me-
dia superiore se essa non può essere animat a
da una libertà e da una inventiva culturale ,
in quanto - a causa del valore legale dei ti-
toli – siamo costretti o tentati, contro la no-
stra opinione e contro l'evoluzione della so-
cietà, a riconoscere nella, scuola dopo i 14 ann i
il primato della professionalità sulla forma-
zione .

Se ricordo bene, l'onorevole ministro, co n
arguta espressione, ebbe a dire in altra sede
che l'abolizione del valore legale dei titol i
rappresenterebbe – oggi – il tentativo di met-
tere un cappello anglosassone su un vestito
na,poleonico . Non in polemica, perché non
si può certo accusare il ministro Misasi di
spirito conservatore, vorrei dire che tocca
proprio a noi, alla nostra responsabilità, su-
perare l 'università napoleonica ; né credo,
d 'altra parte, che l'abolizione del valore legale
dei titoli debba necessariamente essere u n
cappello anglosassone, in quanto le norme le-
gislative, anche se uguali nella formulazione ,
acquistano diversi significati e valori nei di -
versi contesti . Perché non potrebbe essere u n
cappello italiano su un vestito moderno ? S i
tratta di essere convinti e di avere il coraggi o
di mettere in moto quelle trasformazioni che
modifichino in concreto la nostra convivenz a
nazionale .

Chi parla ha creduto nel centro-sinistra
come ad una scelta di fondo per il paese . Oggi,
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dopo molte delusioni, vi crede ancora perch é
lo ritiene possibile di rilancio e lo, ritiene oltre
tutto privo di utili alternative . È però motivo
di riflessione critica constatare contempora-
neamente come da parte di qualche forza po-
litica si possano, all'interno della maggioran-
za, prefigurare equilibri più avanzati per po i
arroccarsi, alla prova dei fatti, su posizion i
arretrate .

Vorrei da ultimo dire che a mio parere qu i
in aula il testo della riforma dovrebbe trovar e
un necessario perfezionamento in materia d i
immissione dei docenti nel ruolo unico: mi
riferisco alle norme contenute negli articol i
66, 67 e 68. Occorre trovare quell 'opportuna
formulazione la quale, senza immobilizzare le
università impegnandole costantemente nel -
l'attività di espletamento di concorsi, consen-
ta il riconoscimento dei diritti acquisiti di chi
sul terreno scientifico-didattico è da anni d i
fatto il protagonista del rapporto culturale ,
quindi umano, con gli studenti .

Z opportuno, direi è indispensabile, ono-
revoli colleghi, che questa riforma giung a
presto ,al traguardo perché essa, ripeto, pur
con i suoi difetti, rappresenta uno strument o
valido per il rinnovamento dell'istruzione su-
periore e si pone come ponto di partenza pe r
successivi perfezionamenti ed adeguament i
allo sviluppo sociale e culturale.

In questa fase ben vengano quelle modifi-
che le quali, senza ostacolare l ' itinerario dell a
riforma, valgano a migliorarla, ove è possibile ,
nonostante le diverse opinioni dei gruppi par-
lamentari, così da rispondere a giuste aspet-
tative che da troppo tempo sono disattese .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . >J iscritto a parlare l'ono-
revole Milani. Ne ha facoltà .

MILANI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non c'è strumento più qualificato di que-
sto disegno di legge di riforma dell'ordina-
mento universitario, presentato dal Governo e
sostanzialmente accettato dopo modifiche mar-
ginali da tutte le forze politiche presenti i n
questo Parlamento, che possa essere assunto
come punto di riferimento per chiarire la vo-
lontà politica di questo Governo, volontà poli-
tica imperniata attorno alla necessità di re-
staurare l'ordine borghese scosso dalle lotte
operaie e studentesche di questi anni . Lo s i
consideri nel suo complesso o per singoli ca-
pitoli : docenti, studenti, strutture fisiche ,
strutture organizzative, esso comunque tra -
suda di questa volontà di restaurazione, di nor-
malizzazione ; è però anche, in vista dei fini

che si propone, un momento di insipienza cul-
turale giacché non esprime un tentativo d i
egemonia, o di rendere manifesta una poten-
ziale egemonia borghese, ma appare invece tut-
to intriso di momenti autoritari e insieme d i
vacue « aspettative » interclassiste; esso af-
ferma e insieme nega il carattere di massa del -
l'istruzione universitaria, andando a parare ,
come in effetti è, nel dottorato di ricerca com e
punto di riferimento e quindi di arrivo pe r
ogni reale selezione scolastica . Nondimeno que-
sto carattere autoritario della proposta, di ri-
nuncia a stabilire come classe dirigente un a
propria egemonia, di vacuo interclassismo o
vuoto democraticismo emerge nella ipotesi co-
gestionale . Si oscilla tra l'autonomia cultural e
e di gestione amministrativa dell'università e
l'interferenza del potere politico con l'appen-
dice di partecipazione di forze sociali già isti-
tuzionalizzate dentro la gestione o cogestione
autonoma. Questo vale da solo a dimostrare
che ciò che si vuole è una legge che consenta
di ricondurre tutti ad un rapporto ragionevole ,
con la istituzione di organi di governo che do-
vrebbero funzionare comunque essendo lo stru-
mento elettorale congegnato in modo truffal-
dino : gli organi di governo dell'università
funzionano quando siano stati eletti la met à
più uno dei componenti, anche quando, cioè ,
gli studenti si rifiutino di eleggere i propr i
rappresentanti . Per la elezione di questi, poi ,
basterà la partecipazione alle elezioni di un
terzo degli aventi diritto . R una procedura truf-
faldina, ma anche raffinata, perché punta d a
una parte a parare il colpo di un eventuale ri-
fiuto della cogestione da parte degli studenti ,
e dall'altra a coinvolgere quelli disponibili ,
avendo come punto di riferimento la necessit à
di liquidare il movimento di questi anni, d i

istituzionalizzarlo dentro « parlamentini », ch e
a nulla servirebbero se non a ratificare le scel-
te culturali che il sistema impone e che i cat-
tedratici, come strumenti di trasmissione d i
un sapere organizzato ai fini del sistema, s i
incaricheranno di gestire .

A ben vedere, però, le intenzioni di restau-
razione e di normalizzazione appaiono ancor
più palesi quando si consideri la figura del do-
cente, il suo inquadramento, la sua selezione

e, in modo più marcato, il reclutamento de i
docenti stessi fino alla concorrenza dei 22 mil a
posti previsti per il 1976 . Tutto è congegnat o
in modo da garantire che ognuno resti dov'è ,
che altri possano avvalersi del « prestigio » che
deriva dall'essere professori universitari pe r

poter continuare la propria attività professio-
nale, e ciò in barba al « tempo pieno » . Per
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altri ancora – i più – cioè per i docenti subal-
terni, la garanzia (nel giro di sei anni) di es-
sere inquadrati tra i docenti « a pieno merito » ,
e ciò in forza di meccanismi che garantiscono
la corporazione, la sua autoriproduzione, evi-
tando così che altri possano insidiare la loro
funzione di depositari, di produttori del sa -
pere, di trasmissione dello stesso sapere . Nel
futuro il meccanismo risulterà garantito dal
carattere elitario che assumerà il dottorato d i
ricerca .

Paradossalmente – ma non troppo – il di -
segno di legge in discussione, anziché di ri-
forma dell ' ordinamento universitario, potreb-
be essere più coerentemente indicato come un
disegno di legge di allargamento della corpo-
razione dei docenti universitari, avente come
fine quello di affidar loro il compito di garan-
tire la trasmissione del sapere borghese, l'ege-
monia culturale della classe dominante e, i n
via più immediata, di contribuire a riportare
l'ordine nell 'università e, inoltre, sul modo e
sul come perpetuare per il futuro questi com-
piti e queste funzioni .

L 'onorevole Elkan, relatore per la maggio-
ranza, quando nella sua breve e sommess a
relazione afferma che gli sono presenti non solo
i costi sociali, ma anche le difficoltà implicit e
per offrire agli studenti i mezzi culturali e
scientifici necessari per inserirli poi nel mond o
della produzione e del lavoro nel modo più ef-
ficace, al fine di evitare mortalità scolastiche e
mortalità sociali, e insieme lamenta che l a
mancata attuazione della riforma della scuol a
media secondaria creerebbe ulteriori difficolt à
a chi si propone di riformare l'università, non
ha ragione di lamentarsi, così come non h a
ragione di preoccuparsi di sciogliere il nod o
che gli si propone quando viene avanzata l a
ipotesi del numero chiuso o dell'abolizione de l
valore legale dei titoli di studio . Quale che sia
la sua propensione, il nodo è già stato sciolto ,
e proprio in forza del disegno di legge di cu i
egli è relatore . Si avrà, cioè, un ordinament o
universitario fortemente corporativo nei suo i
strumenti di dominio culturale, e insieme un
ordinamento fortemente selettivo, elitario, co n
una base di massa che inutilmente aspirerà ad
una qualifica ; un ordinamento che sempre pi ù
funzionerà come sacca di raccolta di una larga
massa di giovani disoccupati .

Se il disegno di legge, così com'.è configu-
rato, è strumento che nega ogni possibilità d i
qualificazione di massa e tenta di riportare la
scuola e l'università a sede di selezione elita-
ria, l'attuale sviluppo capitalistico sollecit a
una simile soluzione . È un caso fortunato ch e
in questi giorni l'Organizzazione per la coope -

razione e lo sviluppo economico abbia pubbli-
cato gli atti della conferenza internazional e
sulla politica dell ' insegnamento nel decenni o
1970-1980, tenutasi a Parigi l'estate scorsa, e
che contemporaneamente il CENSIS abbia dif-
fuso il rapporto sulla situazione sociale de l
paese che conferma, nel capitolo dedicato al-
l'istruzione, le analisi svolte in sede interna-
zionale per la situazione riguardante l'Italia .
Questi ,due organismi confermano che esist e
una divaricazione fra la scuola e la società
e che si è interrotto, in particolare, il tradi-
zionale rapporto fra l'istruzione scolastica e
l ' inserimento professionale nella struttura so-
ciale e che, nota anche un commentatore de l
Corriere della Sera : « La scuola assolve per-
tanto quasi esclusivamente una funzione d i
parcheggio di giovani disoccupati ; situazione
– afferma fra l'altro – aggravata dalla crescen-
te disgregazione ed inconsistenza dei process i
culturali e pedagogici espressi dalla scuola .
Di qui anche il giudizio della scuola com e
corpo separato » . In effetti l'università oggi ,
nonostante la spaventosa selezione operata a
tutti i livelli precedenti e, in primo luogo, a
partire dalla scuola del t'obbligo, ospita circ a
600 mila studenti, il 20 per cento dei quali af-
ferma di essersi iscritto all'università perch é
non trovava lavoro, illudendosi di trovarlo
dopo aver conseguito la laurea . Sempre secon-
do i dati del CENSIS i laureati nel 1970 son o
stati 55.989 contro i 31 .400 del 1967 e a quest o
aumento corrisponde un incremento della di-
soccupazione qualificata . Nel 1969-1970 il nu-
mero 'di disoccupati forniti ,di licenza media è
diminuito di 40 mila unità mentre è aumentat o
quello dei diplomati di 2000 unità e di 3000
unità quello dei laureati . In percentuale la di-
soccupazione dei diplomati è passata dal 9, 8
per cento nel 1969 all'11,8 per cento del 1970 ,
quella dei laureati dallo 0,3 per cento all'1, 5
per cento. Se a questi dati si aggiungono quell i
dei 'diplomati e laureati in cerca di prima oc-
cupazione il quadro diventa ancora più grave .
Infatti i laureati in cerca di prima occupazio-
ne erano il 33 per cento nel 1969 e in valor i
assoluti i laureati in cerca di prima occupa-
zione passano dal 4,2 per cento nel 1969 a l
5,8 per .cento nel 1970, mentre i diplomat i
passano dal 35,8 per cento nel 1969 al 36, 2
nel 1970. Nel medio periodo, per gli anni 1960-
1970 i laureati in cerca di prima occupazion e
sono passati dal 2,7 per cento al 5,8 per cento ,
che rappresenta una cifra di circa 20 mila
laureati disoccupati .

Rispetto agli sbocchi professionali i dat i
non sono meno sconcertanti . Terminati gl i
studi, la ricerca del lavoro diventa drammati-
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ca, e in modo particolare per chi esce dalle fa-
coltà ,di lettere, di legge, di scienze politich e
e magistero, ma anche ,da quelle scientifiche .
Lo sbocco naturale diventa l ' insegnamento . Il
42 per cento dei laureati nel 1966-1967 sono
entrati nella scuola nel 1969, mentre su 100
laureati in scienze il 55 per cento si era dedi-
cato all'insegnamento e solo il 7,5 per cent o
alla ricerca scientifica . Perfino 1'11,8 per cento
degli ingegneri lavorano nella scuola . E que-
sto mentre dal 1961 il numero dei liberi pro-
fessionisti è rimasto pressoché invariato, sta-
zionario il numero dei laureati e diplomati
occupati nell'industria : ,dal 4,3 per cento ne l
1964 al 4,8 nel 1969. Per i laureati questa per-
centuale negli anni 1968-1971 si aggira attor-
no allo 0,8 per cento. È questa quindi un a
scuola che non vive solo come corpo separato ,
ma si autoriproduce e giustifica la propri a
esistenza finalizzandosi a sé stessa . Non vi è
da stupirsi se qualcuno arriva anche ad att i
drammatici, . come abbiamo potuto leggere i n
questi giorni . Sarebbe oltretutto interessante
una ricerca sul destino professionale delle cen-
tinaia ,di migliaia di lavoratori studenti i qua-
li, subendo il metodo promozionale che la
scuola promette, si avviano su una strada im-
possibile, sfibrante, sulla strada di una espe-
rienza allucinante ,di scuole e corsi serali, d i
lavorare e studiare a testa bassa, senza più
interessarsi d'altro, in una posizione guardat a
con sospetto anche da parte di altri lavoratori ,
che per la loro distanza dalla scuola, salute
meno ferma, età più avanzata e minore capa-
cità ,di apprendimento e di memoria non pos-
sono gareggiare per la conquista ,del pezzo d i
carta . Una situazione pagata talvolta con i l
distacco dalla classe e ben presto con la ra-
pida saturazione dei bisogni ,del capitale, con
l'avvio alla disoccupazione o sottoccupazion e
intellettuale .

Se a proposito non è possibile fornire l e
cifre, sono però disponibili altri documenti .
Uno fra tutti, onorevoli colleghi, è una lettera
che una azienda veneta ha inviato nelle set-
timane scorse ad un proprio dipendente : « Of-
ficine elettromeccaniche Galileo di Battaglia
Terme – Raccomandata – Pregiatissimo signo r
dottor Sandro Ceresola, viale Sant 'Elena 13 ,
Battaglia Terme . Durante il periodo di chiusu-
ra dello stabilimento' è pervenuto a questa so-
cietà il suo certificato di laurea in scienze sta-
tistiche ed economiche . La società si congra-
tula con lei per il raggiungimento dell ' obiet-
tivo principale che lei si era prefisso in quest i
anni, anche se lo ha conseguito » (sottolineo )
« a scapito del suo impegno e rendimento ne l
lavoro. Le confermiamo che per l 'espletamento

delle mansioni a lei affidate il titolo di studi o
necessario non è neppure quello di ragioniere
e a maggior ragione il titolo di studio ora con-
seguito non ha alcuna rilevanza . Con molta
schiettezza, per orientare i suoi programm i
futuri, questa società le precisa che la disci-
plina nella quale lei si è addottorato non pu ò
essere utilizzata nella organizzazione azienda-
le e quindi, a prescindere dall ' impossibilit à
anche attuale di classificarla in categoria su-
periore o affidarle mansioni superiori, la sua
laurea non può consentire il presupposto o la
speranza di uno sviluppo di carriera in quest a
società » .

Ognuno vede, onorevoli colleghi, che que-
sto è un documento cinico, violento, « sfotten-
te », ed esso fa giustizia di tutte le velleità
professionali che il sistema dovrebbe offrire
attraverso il suo corpo separato che è la scuola ,
e tanto più la scuola serale, l'università serale
per i lavoratori studenti . Ma il capitale aveva
già avvertito negli scorsi anni – si ricordi i l
rapporto Pirelli del 1969 – che i laureati o
neolaureati non nutrissero illusioni circa l a
loro collocazione professionale o gerarchica al -
l'interno della fabbrica per il solo fatto d i
possedere il « pezzo di carta » . Il capitale ave -
va preavvertito che all'interno della fabbric a
chi decide della professione e del ruolo gerar-
chico non è il pezzo di carta, ma la ferrea or-
ganizzazione capitalistica del lavoro con l e
proprie gerarchie ed i propri valori .

Complessivamente considerata, la realtà
che emerge è quindi quella di una scuola che
non offre alcuna possibilità di conseguire un a

qualifica o comunque non adeguata a livello
professionale con un qualche rapporto con le

qualifiche conseguite. La scuola diventa cos ì
sempre più un corpo separato che funziona

come parcheggio di disoccupazione giovanil e
occulta, che contribuisce ad evitare la tension e
del mercato del lavoro immobilizzando oltre
ogni ragionevole durata le forze di lavoro gio-
vanili, facendole arrivare tardi e dequalificat e

sui mercati del lavoro, riassorbendole in gran

parte nel proprio, sempre più esteso, corpo

separato .
Ne deriva che l'attuale ordinamento scola-

stico si giustifica solo come riproduttore di s e
stesso senza alcuna ragionevole connession e
con nessun modello di società, mentre in cam-
bio il sistema assicura la monopolizzazione

della trasmissione culturale . Entro questa real-
tà lo studente vive le contraddizioni e le fru-
strazioni che sono proprie della sua ambigu a

figura sociale : essere cioè soggetto di un pri-
vilegio attuale, ed insieme, per il futuro, for-
za-lavoro dequalificata, potenzialmente sotto
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utilizzata. Una proposta di riordino della
scuola e dell ' università che non parta da que-
sta realtà, non si interroghi sulle ragioni pro-
fonde di questa, sui meccanismi che la deter-
minano, oltre che velleitaria è chiaramente
mistificatrice .

Occorre quindi analizzare quello che a no i
sembra, quello che sembra al gruppo poli-
tico cui appartengo, il meccanismo che pro -
duce una simile mostruosità .

È inutile sottolineare che si è interrotto i l
tradizionale rapporto tra l ' istruzione scolastic a
e l ' inserimento professionale nella struttur a
sociale, tentando così di addebitare alla scuo-
la una cronica incapacità di adeguare i pro-
pri processi culturali e pedagogici ai bisogn i
della società . Non è la scuola che dequalifica ,
ma è la società che ha dequalificato il saper e
in ruoli ipocriti, culturalmente consumati, d i
salvaguardia e di riproduzione dell'ordine o
dei modelli produttivi o di consumo esistenti .
Il fondamento di questa distorsione è l ' attua-
le sviluppo capitalistico - diversamente o n o
qualificato - l'assunzione del modello - l a
qualifica - professionale prodotto dall'attual e
struttura di potere della classe dominante ,
come metro di misura per la preparazione sco-
lastica: a ben vedere, il sistema di promozio-
ne intrinseco, con i ruoli e le gerarchie, all a
divisione del lavoro capitalistico .

Una sia pure rapida riflessione sull'attua-
le organizzazione capitalistica del lavoro, sul -
la fabbrica moderna, appare al riguardo am-
piamente istruttiva ed esemplificatrice . Nella
fabbrica moderna, a livello delle attuali acqui-
sizioni, tecnologiche, l ' organizzazione dell a
produzione è condizionata da quello che s i
suole definire un « processo di meccanizza-
zione spinto » . Non più le singole macchine
che operano distintamente l 'una dall ' altra ,
con interventi relativamente autonomi del sin-
golo operaio, ma una somma di « meccani-
smi » che intervengono uno di seguito all'al-
tro, che annullano ogni intervento autonom o
dell'operaio e lo costringono invece ad opera-
zioni complementari, parcellizzate, ripetitive .
Ancora, è una macchina studiata come « com-
plesso mobile » - la linea - che obbliga l 'ope-
raio a determinati interventi, con scadenz e
precostituite e il più delle volte insopporta-
bili . Anche quando la macchina opera in auto-
nomia rispetto alle altre, il tipo di presenz a
richiesto all 'operaio non si discosta da quello
dell 'operaio di linea : anche qui la scadenz a
è precostituita, obbligata da sistemi di misu-
razione dei tempi e metodi di lavoro .

Rispetto a questo processo produttivo, l a
vecchia figura dell 'operaio professionalizzato

sparisce o conserva delle posizioni assoluta-
mente marginali, ininfluenti . Anche la figura
del tecnico ha perso ogni profilo professional e
tradizionale e sempre di più assume il ruol o
di persona fidata che ai vari livelli garantisc e
il flusso produttivo. All 'operaio non è richie-
sta alcuna qualifica, ma semplicemente flessi-
bilità e adattabilità, che garantisca il suo ra-
pido inserimento dentro il processo produtti-
vo, la intercambiabilità alle varie mansioni .
L'operaio di linea, dunque, obbligato ad un
lavoro parcellizzato, ripetitivo, con ritmi mas-
sacranti, esemplifica l'attuale condizione del -
l'operaio e il livello di qualifica richiesto. Al
di sopra di questo si eleva la « gerarchia » ,
che non è giustificata da conoscenze profes-
sionali, ma semplicemente dalla fedeltà a d
una certa organizzazione del lavoro, dalla ga-
ranzia che si è in grado di offrire a quest o
proposito . Al vertice, invece, si colloca il la-
voro altamente qualificato : un gruppo relati-
vamente ristretto che organizza il flusso pro-
duttivo, che gestisce il mito della produttività
come fonte di ogni valore ; e, a completamen-
to, una serie di quadri che riproducono i va -
lori tecnici o scientifici funzionali alla produ-
zione capitalistica, al profitto capitalistico .

La ricerca rispetto a questi bisogni non è
« libera » e non può accogliere che un numero

limitato di persone . Il disegno di legge in di-
scussione non si propone nemmeno di tentar e
un diverso approccio alla ricerca . A questa
struttura portante della società, che esige tr a
l'altro un massimo di autorità, non può no n
corrispondere una scuola che abbia per l'ap-
punto il carattere di corpo separato . Non è
lecito quindi continuare a produrre « qualifi-
che » che non esistono e tanto meno illuder e
i giovani sul fatto che la scuola produca « qua-
lifiche » e che queste siano la fonte di promo-
zione sociale . Oggi come oggi, con il disegn o
di legge che è qui in discussione, ciò che i l

sistema si prefigge, attraverso l'istituzione de l
dottorato di ricerca, è una selezione elitari a
che recuperi il tratto distintivo della vecchi a
scuola, di selezione di quadri fedeli al sistem a
stesso, profondamente assimilati all'ideologi a
e alla cultura della classe dominante .

Non esiste, anche rispetto alle ipotesi ri-
formiste ed interclassiste, altra possibilità d i

ribaltare una simile prospettiva se non rimet-
tendo in discussione fino in fondo il concetto
di scuola, e quindi la fonte stessa del sapere .
Ad una scuola concepita in funzione degl i
studenti, noi contrapponiamo l'ipotesi di una

scuola in funzione di chi lavora, avendo a
mente che ciò significa ribaltamento del con-
cetto stesso di sapere . Ad un sapere tutto pie-
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gato su se stesso, a strumenti di trasmissio-
ne del sapere che fondano la loro legittimit à
solo ed in quanto producono meccanismi d i
conoscenza che legittimano la fonte primaria
noi contrapponiamo la necessità di un saper e
che sia socialmente verificato. Ciò significa
che la fonte del sapere di un nuovo profil o
culturale, scientifico, produttivo è il fare so-
ciale entro le contraddizioni antagonistiche d i
classe che questo suscita e che la crisi de l
sistema capitalistico viene producendo in fab-
brica, nel quartiere, nella casa, a livello de i
consumi sociali . La tecnologia cessa di esse-
re, ad esempio, fonte di riflessione in funzio-
ne del profitto capitalistico e viene assunt a
come condizione per liberare l 'uomo dal do-
minio della macchina e del lavoro dequalifi -
cato, come condizione stessa perché l'uom o
possa riappropriarsi del proprio lavoro . L'or-
ganizzazione della conoscenza anche in que-
sto caso viene ribaltata ; non la divisione de i
compiti tra chi progetta la macchina in di-
rezione di questo obiettivo e chi la macchina
fa funzionare, ma l 'uno e l'altro compito fus i
insieme .

E ciò che il gruppo politico del Manifesto ,
al quale appartengo, ha chiamato la contesta-
zione del ruolo, e che qualcuno ha classifica-
to utopia, come se fosse utopistico, di fronte
alla generale e riconosciuta squalificazione d i
tutte le scuole superiori e di tutte le profes-
sioni tradizionali, ancorare una ricostruzio-
ne culturale là dove sono le forze vive, attiv e
della società, e cioè dei nuovi bisogni alter -
nativi di sapere, di produrre, di consumare ,
di vivere che ha la classe operaia come clas-
se egemone di un blocco sociale alternativo .

Questa ricerca, che noi indichiamo appun-
to come nuova fonte del sapere, è critica e
prassi rivoluzionaria, ed è già in atto ; è nell e
lotte operaie di questi anni, nella lotta poli-
tica che ha scosso e scuote il paese . Solo l'ot-
tusità della classe dirigente impedisce di co-
glierne tutto il carattere dirompente e rifon-
datore. Tutto ciò appare evidente se si pens a
alla classe operaia non nella sua immediatez-
za, giacché a questo livello essa appare subal-
terna, ma nel momenti in cui organizza l a
propria lotta come classe, nel momento i n
cui avanza, per questa via, la propria propo-
sta politica, la sua sola e fondamentale posi-
tività. Le lotte di questi anni hanno avuto e
continuano ad avere nelle loro punte più avan-
zate questo carattere . Esse sono state, e con-
tinuano àd essere, lotta contro la organizza-
zione capitalistica del lavoro . Punto alto,
qualificante di queste lotte è innanzitutt o
quello di una sostanziale richiesta egualitaria

che veniva espressa non solo, e non tanto ,
attraverso la richiesta di aumenti salarial i
uguali per tutti, ma anche come attacco all a
gerarchia aziendale, e quindi al ruolo, all e
qualifiche, alla professionalità del lavoro . Pa-
rimenti, quando venivano, e vengono, posti in
discussione i ritmi di lavoro, l'attacco er a
contro il mito della produttività . Tutta una
gerarchia di valori, costruita in funzione del-
la produzione, veniva sottoposta ad una ra-
dicale critica .

La richiesta di aumenti salariali eguali pe r
tutti sottolineava la necessità di porre fin e
ad una evidente ingiustizia, quella di livell i
salariali che non giustificavano il diverso con-
tributo, in quantità e qualità di lavoro, che
ognuno era chiamato ad erogare ai fini dell a
quantità della produzione finale . La qualific a
ed il ruolo erano appunto gli orpelli dietr o
ai quali si celava questa palese ingiustizia, i l
cui fine era poi individuato nell'obiettivo d i
tenere divisa la classe, e quindi di garantir e
l'ordine capitalistico, l'autorità del padrone .
La demistificazione di questa realtà non po-
teva non investire anche una delle fonti, i l
corpo separato che contribuiva ad alimentar e
certe illusioni, e cioè la scuola . Per parte
loro, gli studenti, coinvolti in questa contrad-
dizione, avevano già avvertito che l'istituzio-
ne non funzionava : sarà però l'esplosion e
delle lotte operaie a cogliere nella sostanza
il vero nodo della contraddizione . A a questo
livello di lotta di classe, di lotta politica, che
si può e si deve parlare di una nuova propo-
sta culturale, di una nuova fonte del sapere .
Non è quindi una proposta « luddistica »
quella che viene avanzata, giacché nel mo-
mento in cui la classe operaia acquista co-
scienza che la propria lotta è e deve esser e
politica, sa anche di essere erede di tutta la
storia precedente, di tutta la cultura prece-
dente e che il compito presente non è tant o
quello di capire il mondo, ma di cambiarlo .

Non è possibile a questi livelli di coscien-
za spacciare la scuola serale, l'università se-
rale, come fonte di sapere e di promozione
sociale . So bene che molti, troppi sono coloro
che coltivano questa illusione e che percor-
rono questo calvario nella speranza di riscat-
tare la propria condizione di operaio . So an-
che però che questo temporaneo tentativo d i
distacco dalla propria condizione di classe ap-
pare oggi come un'ipotesi impraticabile . Fa
barriera a questa possibilità il muro dell a
condizione in cui l'organizzazione del lavor o
oggi costringe la generalità della classe ; fan-
no barriera le stesse contraddizioni che il si-
stema alimenta e cioè quelle di prospettare
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l ' ipotesi di una qualifica come fine di pro -
mozione sociale e in pari tempo di negare ,
entro l 'organizzazione del lavoro, capitalisti-
co, ogni valore alla qualifica, di essere co-
munque incapace di offrire un posto che tent i
un qualsiasi recupero di valori professionali .

Il prezzo che deve essere offerto all'ope-
raio di linea, alla massa di operai che vede
distrutta nel volgere di pochi anni ogni capa-
cità lavorativa e quindi di un diverso reinse-
rimento nell'attività produttiva è molto più
alto . Esso non implica l'ipotesi di una ridu-
zione dell'organizzazione del lavoro, al suo
livello, ma il superamento di questo attra-
verso l'abolizione, nell'ambito di una divers a
organizzazione del lavoro e quindi della so-
cietà, di tutte le mansioni più vili, di tutti i
lavori avvilenti e contemporaneamente quello
di offrire a tutti la possibilità della più ele-
vata qualificazione, in un processo perma-
nente di lavoro-qualificazione .

La nostra ipotesi di riforma dell'universi-
tà è stata ampiamente illustrata dal compa-
gno Caprara. Vale la pena di ritornarci. Ciò
che noi proponiamo è una scuola in funzione
di chi lavora, il che significa in primo luogo
che la fonte del sapere è la pratica sociale .
La condizione del sapere è tutta politica, è
la proposta politica della classe ; la classe ope-
raia, che aspira ad imporre la propria ege-
monia, è la fonte di questa ipotesi . L'asse
educativo della scuola gentiliana ed anch e
gramsciana si sposta dalla storia al « far e
sociale ». In secondo luogo, in forza di que-
sta ipotesi, noi proponiamo che non ci sian o
più studenti a tempo pieno ed operai a tem-
po pieno : 4 ore di studio e 4 ore di lavoro
per tutti . Ciò significa che il lavoro è fonte
di sapere, ma che ognuno deve essere messo i n
grado di svolgere i lavori più qualificati .

Ciò presuppone che la fascia intermedi a
(16-18 anni) venga abolita anticipando il li -
vello universitario . L'unica scuola plausibil e
diventa quella dell'obbligo (fino a 16 anni) ,
anche questa profondamente modificata nell a
gestione e sul piano didattico .

Sappiamo che non è una proposta facil e
e che non è quindi tanto facilmente discuti-
bile . Sappiamo anche che il non discuterl a
è facilitato dal fatto che il movimento - e
in particolare il movimento degli studenti -
in questo momento segna il passo e si cerca
di ingabbiarlo definitivamente . però illu-
sorio pensare che questa situazione poss a
essere risolta da un progetto di legge che no n
corrisponde a queste esigenze di rinnova-
mento profondo della società. Per varie vi e
il movimento, che non ha perso, che non è

perdente, riproporrà la questione nei suo i
termini più generali, più qualificati . Il mo-
vimento riproporrà appunto questa esigenza
di un diverso ordinamento universitario . Con
la nostra proposta noi sottolineamo quest a
necessità, noi vogliamo essere parte di quest a
ripresa di lotta del movimento degli studenti .
(Applausi dei deputati del Manifesto) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Canestri . Ne ha fa.coltà .

CANESTRI. Signor Presidente, poiché la
relazione di minoranza del mio compagn o
Sanna, anche da me firmata, contiene una
ricca documentazione critica, io potrò sfron-
dare il mio intervento di molte osservazion i
analitiche. Del resto, a questo punto del di -
battito, mi sembra non solo utile, ma neces-
sario riproporre la questione scolastica da un a
angolatura diversa. Il compagno Milani lo h a
fatto ora prima di me; ma, a parte quest'ul-
timo intervento e pochi altri, non credo d i
mancare di rispetto per le opinioni altrui se
rilevo una pesante ipoteca accademica - non
è una allusione - sulla maggioranza degli in-
terventi finora avvenuti . Accademica perché
mistificante ; torrenti di cultura, di progress o
civile, di rapporti tra università e destini so-
ciali . Mistificante perché, scontate le posi-
zioni più irrimediabilmente reazionarie e l e
elegie sui bei tempi in cui a scuola si andav a
in pochi, chi difende questo disegno di legg e
oppure vi oppone contrasti marginali elude i l
reale terreno di verifica, che è quello del sen-
so in cui oggi la scuola e l 'università si col-
locano nei confronti delle strutture produtti-
ve e, prima ancora, del mercato del lavoro e
della occupazione .

questa l 'angolatura che vorrei breve-
mente utilizzare . Mi sia consentita una osser-
vazione preliminare : il disegno di legge di ri-
forma dell 'università ha le origini e l'iter
che conosciamo. una storia lunga e difficil e
che non sto a ricordare, e tuttavia non posso
non annotare le condizioni di vuoto che l'han -
no segnata fino ad ora, e neppure tacere la
sensazione che, nella profonda lontananza
delle forze sociali dalle sedi della mediazion e
politica e nel riflusso del movimento degl i
anni scorsi, gli unici ad interessarsi di questa
riforma siano stati i rappresentanti dei più
arcaici spalti della conservazione baronale da
un lato, e, dall'altro, quelli di nuovi inte-
ressi corporativi per un potere accademico
soltanto un poco più diffuso, ma in ogni caso
non di segno così diverso. Disinteressati, in-
vece, e così lontani gli studenti e le forze
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produttive, se si eccettua qualche intervento ,
ma anch'esso da discutere, delle dirigenze
sindacali confederali .

Si tratta, comunque, 'di una sensazione a cu i
non bisogna fermarsi : primo, perché gli intrec-
ci del potere baronale, anche il più retrivo, e
dei tradizionali privilegi della casta accademi-
ca con ile strutture generali del potere econòmi-
co e politico sono assai fitti e, in ogni caso, più
consistenti ed importanti di quanto appaiano
le stesse lamentazioni o le profezie apocalitti-
che dell'opposizione di destra. Secondo, per -
ché - come a sinistra qualcuno ha già rileva-
to - un conto è l'arretratezza complessiva o
una inadeguatezza strategica del moviment o
operaio o il suo ritardo a cogliere con le pro-
prie istituzioni storiche, partitiche e sindacal i
il vero terreno 'di scontri e di lotta, altr o
conto è il disinteresse degli studenti e delle
Ioro avanguardie politiche . Una condizione da
cui noi riteniamo si debba comunque uscire ,
e con una rinnovata maturità di analisi e ca-
pacità di iniziativa, sì, sul terreno più auten-
tico dei conflitti e della contestazione di clas-
se, ma a maggior ragione, allora, recuperan-
do l'ambito concreto e specifico della scuol a
e dell'università . Terzo, perché i nuovi inte-
ressi corporativi a cui questa legge si richia-
ma, sollecitandoli, interessi beninteso di do-
centi e di studenti privilegiati e di più aggior-
nate committenze capitalistiche, costituiscono
il supporto di progetti economici e sociali as-
solutamente decisivi per il paese .

Discussa, quindi, e controllata quella sen-
sazione di isolamento istituzionale che si tro-
va partecipando al dibattito in corso, rest a
però da dire che il 'disinteresse e - per usar e
un termine 'di più recente fortuna - la disaf-
fezione di coloro che dovrebbero essere al cen-
tro dell 'operazione riformatrice, cioè gli stu-
denti e le masse lavoratrici, implicano, e
come, un preciso giudizio politico . Non solo i l
giudizio secondo cui gli studenti e le forz e
sociali di classe non sono affatto al centro dell a
riforma universitaria, bensì quello ancora più
pertinente secondo cui a scuola si va per pre-
pararsi alla 'disoccupazione, alla occupazione
precaria, alla sottoutilizzazione ; e che pertant o
i nodi reali si devono trovare e sciogliere al-
trove, nelle scelte economiche generali e nel-
l'organizzazione della società . E io credo ,
avendo già accennato le ragioni per cui la lot-
ta anche nella scuola non va disertata, si
tratti di un giudizio sostanzialmente esatto .

Intanto mi accorgo che, al termine dell a
premessa, ritrovo significativamente il pro-
blema dell'angolatura diversa da cui volev a
appunto muovere il mio intervento : scuola,

università, occupazione, mercato del lavoro ,
strutture produttive.

Tra la varia documentazione, ufficiale e
no, a cui è possibile rifarsi, io intendo servir -
mi di un libro che ho qui per citarne diretta-
mente alcuni passi, assai utile nella sua strin-
gatezza e insieme nell'accuratezza e nel rigor e
dell'analisi. di Rosanna Emma e Marco
Rostan ; si intitola Scuola e mercato del la-
voro, ed è edito da De Donato nel 1971 . Il li-
bro esamina innanzitutto alcuni fenomeni ge-
nerali, quali la diminuzione della popolazion e
occupata e la disoccupazione . Oltre un milione
di occupati in meno a considerare il periodo
di inizio e fine degli anni '60 .

« Questo processo - si dice a pagina 54 -
ha inizio dopo un periodo in cui non solo s i
era verificata una espansione quantitativa del-
la popolazione occupata, ma era inoltre au-
mentato il peso idei lavoro dipendente in tutt i
i settori, compreso quello agricolo, dove tut-
tavia si era registrata una massiccia diminu-
zione delle forze idi lavoro . Nel settore agrico-
lo procede infatti celermente, a partire dagl i
anni '55, la penetrazione dell'azienda agricol a
capitalistica . Il processo di espansione dell ' oc =
cupazione segna una battuta d'arresto intorno

al 1963. Ha inizio, da questo momento, un a
contrazione progressiva 'della quota di popola-
zione occupata ; tale processo, qualora persi -
stano talune condizioni strutturali e non s i
modifichino i rapporti di classe, sembra do -
versi protrarre nel futuro, come del resto viene
ipotizzato da più parti (ad esempio, Proget-

to '80) » .

Circa la popolazione inattiva c'è da ricor-
dare un appunto di grande rilievo . « I dat i

statistici - cito testualmente da pagina 56 -
mascherano largamente il fenomeno della di-
soccupazione : in primo luogo tra i disoccu-
pati bisognerebbe conteggiare una larga quo-
ta di popolazione femminile, visto che le don -
ne sono state sicuramente le più colpite dall a
disoccupazione. Bisognerebbe inoltre include -
re un numero notevole di giovani, la cui di-
soccupazione è in realtà mascherata dal gon-
fiamento della scuola ai livelli superiori d i

istruzione. Infine bisogna osservare che si re-
gistra una massiccia espulsione dal lavoro d i

persone oltre il cinquantesimo anno di età » .

I maggiormente colpiti dal calo dell'occu-
pazione sono 'i giovani . Eppure, statisticamen-
te, la disoccupazione giovanile in particolare
appare in regresso : meno occupati, meno di-
soccupati . Non cito in proposito cifre, perch é
si tratta di un fenomeno notissimo . Ma sono
interessanti alcuni dati interni .
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« Nella popolazione di età inferiore ai 30
anni si è verificata - è detto a pagina 64 de l
libro citato - una forte diminuzione comples-
siva dell 'occupazione (1 milione 108 mila in
meno) ; ,per la classe di età da 14 a 20 anni ,
da 2 milioni 175 mila unità nel 1960 si passa a
1 milione 485 mila unità nel 1968, con un a
diminuzione netta di 690 mila unità, pari a l
30 per cento circa ; per la classe di età tra i
20 e i 30 anni si passa dai 4 milioni 436 mil a
occupati nel 1960 a 4 milioni 18 mila nel 1968 ,
con una diminuzione di 418 mila unità, par i
al 10 per cento . La rilevante diminuzione de-
gli occupati tra i 14 e i 30 anni non viene
compensata da un aumento corrispondente
dell'occupazione nelle altre classi di età . In-
fatti i lavoratori tra i 30 . e i 39 anni passano
tra il 1960 e il 1968 .da 4 milioni 459 mila a
4 milioni 488 mila, con un aumento irrisori o
(più 39 mila) mentre i lavoratori tra i 40 e i
50 anni passano ,da 3 milioni 545 mila a 4
milioni 225 mila (più 680 mila) . Sono queste
le uniche classi di età in cui si ha un aument o
percentuale sensibile degli occupati, aumen-
to che compensa parzialmente le massicce di-
minuzioni nelle altre classi » . « Tuttavia - s i
aggiunge poco dopo - è l'intera fascia di po-
polazione compresa entro iì trentesimo ann o
di età (con una accentuazione particolare del -
le donne) che è colpita massicciamente da l
calo dell'occupazione » .

Dunque, statisticamente, meno occupati ,
ma anche meno unità di lavoro in cerca d i
prima occupazione. L 'aumento massiccio della
scolarizzazione, la disintegrazione della otto-
centesca scuola di élite e il passaggio all a
scuola di massa forniscono la risposta al per -
ché di tale situazione . Ma vediamo alcuni det-
tagli .

Se si analizza la distribuzione percentual e
degli occupati, delle persone in cerca di pri-
ma occupazione e dei disoccupati dal 1960 a l
1968 per titolo di studio, appare tra l'altro che
delle persone in cerca di prima occupazione
la percentuale più elevata è quella relativa a i
diplomati nella media superiore : 33,4 per
cento a fronte del 3,7 con laurea, del 31,9 con
licenza media inferiore, del 28,3 con licenz a
elementare . Se poi si osservano gli occupati ,
si vede che di fronte al 2,3 nel 1960 e al 2,9
del 1968 costituito da laureati, e a un incre-
mento riguardante i licenziati della media
inferiore che passa dal 9,4 del 1960 al 15,3 del
1968, l'incremento dei diplomati è di gran
lunga minore : 5,2 nel 1960, 7,2 nel 1968 . Dun-
que sono i diplomati di scuola media supe-
riore che trovano più forti difficoltà di inse-
rimerito nel lavoro . Si individua cioè la ten-

denza - come osservano gli autori che sto ci-
tando - alla costituzione di un mercato di la-
voratori a formazione generica, in altri ter-
mini di un semilavorato sociale da « rifinire » ,
in rigida dipendenza alle necessità immediat e
dell'attuale quadro produttivo .

Ma qui il discorso è più vasto e va ripreso .
Per ora valgano - e ho quasi concluso le ci-
tazioni - alcuni dati ulteriori . Da un rapporto
del CENSIS circa la posizione dei giovani da i

14 ai 26 anni per circoscrizione territoriale, s i
apprende che passando dall ' Italia nordocci-
dentale a quella nordorientale, e poi al centr o

e al Mezzogiorno, gli appartenenti alle forz e
di lavoro sono il 61,4 per cento dei masch i

e il 52,7 delle femmine e poi rispettivament e
il 59,7 e il 51,1, il 46,2 e il 34,4, il 41,9 e i l

21,1 . A fronte di questa situazione gli inattiv i
sono espressi dalle seguenti percentuali : 17, 1

e 28,5, 18,4 e 31,8, 22,4 e 39,7, 31,8 e 58,8 . S i
guardi adesso alle percentuali concernenti gl i

studenti : sempre passando dall ' Italia nordoc-
cidentale a quella nordorientale, al centro e
al Mezzogiorno, esse sono via via il 21,5 e 18,8 ,
il 21,9 e 17,1 il 31,4 e 25,9 e infine il 26,3 e

20,1 . Il significato è nettissimo: minore lo

sviluppo economico e sociale, maggiore la sco-
larizzazione. Hanno ragione gli autori del libro
ad affermare, a pagina 92, che « data l'insuf-
ficienza della domanda di lavoro, legata a de -
terminate scelte economiche e politiche, l'al-
ternativa che oggi si pone ai giovani è la se-
guente: o l'inserimento nel lavoro a condi-
zioni sfavorevoli e comunque limitate quanti-
tativamente, o la disoccupazione, o la prose-
cuzione degli studi, senza, per altro, che que-
st'ultima via offra nessuna garanzia di pi ù
favorevole inserimento nel lavoro, come di -

mostra l'andamento dell 'occupazione per i

giovani in possesso del diploma medio-supe-
riore » . Infatti per l 'occupazione dei diploma -

ti basterà ricordare come in presenza di un in-
cremento complessivo assai sensibile (101 .82 6

diplomati di media superiore nel 1960-61 ,

128.893 nel 1964-65, 159 .137 nel 1966-67) l e

categorie dei professionisti e degli imprendi -

tori sono caratterizzate da una diminuzione i n

assoluto (dai ,278.000 nel 1959 al 267 .000 ne l

1968) e quelle dei dirigenti e degli impiegat i

realizzano incrementi assai inferiori al gettit o

dei diplomati : 477.000 dal 1960 al 1968, men -
tre il gettito dei diplomati nello stesso period o

è di 848.766. « Il confronto tra il gettito de i

diplomati e l'incremento degli impiegati -

leggo a pagina 94 - dimostra che, mentre i l

primo è crescente, il secondo è costante .

Il saldo fra le unità diplomate negli ann i

considerati e l'incremento degli impiegati è
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di 848 .766 (meno 477 .000, cioè 371 .766) . Ciò si -
gnifica che circa 372.000 giovani non si sono
inseriti nel lavoro . Contemporaneamente l ' uni-
versità registra un notevole incremento degl i
iscritti . La popolazione universitaria per

	

i l
periodo considerato passa da 268.181 (1960)
iscritti a 500.211 (1967) con un incremento d i
232 .030 unità . Dei 371 .000 diplomati che no n
hanno trovato collocazione nel mercato de l
lavoro, 232 mila sono andati dunque a incre-
mentare la popolazione universitaria . Restan o
tuttavia 139 mila diplomati che apparente -
mente non sono né confluiti all ' università né
si sono inseriti nel lavoro. Circa la colloca-
zione di questa quota di persone si può osser-
vare che una parte va a ingrossare le file degl i
occupati e dei giovani in cerca di prima occu-
pazione . Un'altra quota viene assorbita dall a
popolazione inattiva (presumibilmente don -
ne) . I rimanenti si sono in realtà collocati tra
gli impiegati e i dirigenti espellendo dal lavo-
ro le categorie degli impiegati anziani (turn-
over) come è dimostrato dal tasso di attività ,
progressivamente decrescente per le classi d i
età 60-65 e oltre i 65 anni » .

Mi scuso delle non poche citazioni e ag-
giungo che non nutro presunzione alcuna di
aver rivelato chissà quali verità . Ho semplice -
mente cercato di dire un po ' più in concret o
ciò che del resto indicavo con un cenno all'ini-
zio del mio intervento : la necessità, cioè, d i
rovesciare il discorso, di partire da quanto
accade nella realtà del paese e non da sche-
mi ideali più o meno consunti . Ecco perché h o
elencato dati che dimostrano come ogni pro-
spettiva di intervento sulla scuola e sull 'uni-
versità vada giocata sul terreno reale delle
scelte economiche dominanti, delle alternati -
ve in atto, dei meccanismi di produzione e d i
organizzazione della società . E in questo senso
la situazione in cui ci troviamo si può rias-
sumere nei seguenti termini . Un tipo di svi-
luppo fondato su alcuni limitati settori produt-
tivi ad alta intensità di capitale e a elevatis-
simi livelli di profitto; un accentuato decre-
mento dell'occupazione, in sintonia con u n
ulteriore giro di vite dello sfruttamento de l
lavoro; una reazione a catena di scassi sociali ,
dai problemi della salute a quelli della siste-
mazione del territorio (non è un segno dei
tempi che l'ecologia sia addirittura diventata
retroterra di grandi manovre presidenziali ?) ,
e di processi di degradazione e di sottosvilup-
po, con costi sociali in perdita vertiginosa .
Inoltre, come conseguenza, la necessità per i l
sistema di contenere l ' esplosione delle ten-
sioni sociali (non essendo sufficiente, come sfo-
go della disoccupazione, l 'emigrazione) e

quindi l'uso della scuola, e in particolare del-
l'università, come riserva ibernante, com e
strumento di rinvio della disoccupazione o
della sottoccupazione, e come intercapedin e
regolata ad allentare la durezza dell ' impatto
con il mercato del lavoro .

D'altra parte occorre aggiungere la paral-
lela necessità per il sistema di disporre d i
una massa più estesa di forze di lavoro mag-
giormente qualificate e adattabili, « semila-
vorate », come già dicevo, e tali da esser e
rigidamente vincolate alle mansioni che l a
divisione sociale del lavoro e l'organizza-
zione capitalistica della fabbrica e della so-
cietà richiedono . E insieme, un assai più este-
so gioco della selezione di classe (dalla scuo-
la materna all'università), un più articolato
orizzonte di scarti, di uscite anticipate, d i
abbandoni, di fenomeni, insomma, di mor-
talità scolastica.

Infine, la possibilità per il sistema -di uti-
lizzare l'allargamento del tempo scolastico
nella vita dei giovani per approfondire l'ope-
ra di manipolazione ideologica, per consoli-
dare modelli di comportamento subalterni e
valori coerenti con le ideologie del successo

e della promozione sociale individuale . E in-
fatti, come riscontro, la selezione di ristret-
te élites superqualificate e anche esse subal-
terne alla elaborazione e all'uso di un sa-
pere scientifico e di una ramificazione tecno-
logica funzionali all'esaltazione del profitto
e alle scelte del capitale : il che è accaduto

e sta accadendo nel quadro di una ricerc a
scientifica inesistente perché incasellata nell o
spazio angusto che le riservano la division e

internazionale capitalistica del lavoro e l a
sudditanza alle più forti economie capitali-
stiche a cominciare da quella statunitense ;
mentre l'università è divenuta essenzialment e
uno strumento di partenogenesi, cioè di ri-
produzioni della scuola da parte di se stessa ,
essendo note le elevatissime percentuali d i
laureati che si dedicano all'insegnamento .

Si tratta, naturalmente, di fatti e di pro -

cessi non rettilinei, ma sempre più lacerant i

e contraddittori . Le lotte degli anni scorsi ,
al di là dei riflussi attuali o della mancanz a
di adeguate e davvero rivoluzionarie direzio-
ni politiche, lo stanno a dimostrare .

Sarà da qui, dalle contraddizioni che i l

sistema genera e che è presumibile si aggra-
veranno, che potrà partire una nuova e più
matura fase di scontro anticapitalistico e so-
cialista . Ma allora è essenziale che su quest o
terreno, non su altri più o meno astratti e
mistificanti, venga giudicata e, noi diciamo,
decisamente combattuta anche l'attuale pro-
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posta governativa di riforma universitaria .
Essa, del resto, non è forzabile secondo un
più o un meno di democrazia e di contenut i
innovatori : sotto tale aspetto non è emen-
dabile. Niente affatto organica com'è, sen-
z'altro prolissa e spesso farraginosa, essa
tuttavia corrisponde, nello spirito e nelle su e
grandi linee, a esigenze dì conservazione de l
sistema, ,ed esattamente in virtù di quell e
« concessioni » che fanno tanto arrabbiare l e
destre esterne e interne al Governo e soprat-
tutto al partito di maggioranza relativa. Che
poi, sia detto fra parentesi, in certi attacch i
da destra giochino pure schieramenti di cor-
rente e feroci ragioni di potere, non ci deve
necessariamente interessare . Ci importa non
smarrire il filo principale delle cose .

Destre all'attacco o no, io credo che l'im-
portante sia preparare, anche qui, ovvia -
mente con l'occhio rivolto alle forze di class e
con cui costruire una lotta autenticamente
alternativa, contributi ad una piattaform a
con cui battere, insieme con questa legge,
le tendenze in cui essa si inquadra e il Go-
verno e le forze economiche e politiche che
le concretizzano .

L ' inattendibilità del terreno di scelta pro-
posto in quest'aula, nel suo autorevole inter-
vento, da un ex ministro della pubblica istru-
zione deriva, io credo, proprio dal fatto ch e
sia l ' autonomia universitaria alla maniera an-
glosassone e senza valore legale dei titoli d i
studio, sia l'accentramento napoleonico con i
docenti nel ruolo di garanti statali del sapere
e del valore legale dei titoli, non costituiscono
il cuore del problema e sono al massimo mo-
menti di mediazione o di rappresentanza, ma
sempre subalterna rispetto a ciò che decidono :
(ecco, lì, il cuore del problema !) il potere com-
plessivo del capitale e lo sfruttamento di classe .

scegliendo questo e non altro terreno d i
misura e di verifica che noi abbiamo colto
nella legge governativa gli spartiacque che gi à
il collega Sanna ha analizzato . Ne risulta un a
università che si propone di adempiere più co-
scientemente la funzione di riserva ibernante
per le forze di lavoro: assoluta insufficienza
degli organici previsti, tali da non mettere i n
crisi le attuali condizioni di lavoro e di studio
e il potere monopolizzatore e selezionatore che
le giustifica; dipartimenti come elusione dell a
interdisciplinarietà degli studi, nonché dell a
identificazione di ricerca e di insegnamento ;
dottorato di ricerca come vertice privilegiat o
e superselezionato; « tempo pieno » largamente
svuotato; diritto allo studio come prevalente
elargizione e incentivo alla promozione sociale
individuale ; possibilità di proliferazione di

sedi universitarie secondo la già sperimentat a
funzione di « parcheggi » per la disoccupazion e
giovanile nelle zone di più forte disgregazione
socioeconomica ; spazi ingenti ad uso della com-
mittenza capitalistica della ricerca, con incen-
tivi economici per il personale e prospettive d i
formazione di nuove cerchie di potere, legat e
a quella committenza, nell 'università .

Tutto il sistema, inoltre, risulta improntat o
a chiare lusinghe, nonché ad un'offerta di co-
gestione che dovrebbe condurre i docenti, gl i
studenti, il personale restante e poi gli ent i
locali, dal comune alla regione, e i sindacat i
dei lavoratori ad amministrare tutti insieme -
in un vischioso, ma anche farraginoso, vist a
l'ampiezza degli organi di governo, democra-
ticismo interclassista - la produzione dell a
scienza e della cultura : a maggior gloria dell a
divisione sociale del lavoro, della separazione
tra il sapere e il fare, tra lo studio e il lavoro ,
tra scienza ufficiale e alternative della società .

Dov'è la riforma ? Non risponderò che no n
c'è. Dirò invece che questa è appunto una
riforma come le altre che il Governo si glori a
di aver varato; un ulteriore sistema dí pun-
telli all 'ordine attuale; un ulteriore svuota -
mento della democrazia sull 'altare della coge-
stione e dei cosiddetti interessi generali, ch e
sono quelli di chi ha il potere ; un tentativo
di organizzare intorno na questo potere un con-

senso più vasto .
Di contro, la, possibilità di battere il dise-

gno del Governo dipenderà dalla crescita d i
lotte e di schieramenti nuovi e dalla capacità
di respingere la cogestione degli equilibri i n
atto, per opporvi il controllo e gli obiettivi an-
tagonistici della classe operaia . Determinante
allora sarà, per lo specifico dei processi for-
mativi, la crescita .del controllo operaio sulla
scuola e sull ' università. Non solo sulla fascia
dell'obbligo, come, sia pur tra molte contrad-
dizioni, sta avvenendo, cioè sulla fascia pi ù
depressa proprio per le scelte di dilatazion e

della secondaria superiore e dell 'università
che i governi hanno compiuto, ma sull ' intero
arco della formazione della forza-lavoro .

Ciò sarà determinante per « svelare » fino
in fondo la funzione della scuola, acquisirn e
il senso in termini di massa, spezzare la con-
trapposizione tra sapere e fare, per ricomporl i

in una nuova. sintesi di studio e di lavoro, al-
lestire insomma un ' altra e diversa risposta a i

problemi dello sviluppo e al rapporto che con

essi ha la produzione culturale e scientifica .
(Applausi dei deputati del gruppo del PSIUP) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .
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Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l ' interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

BIAGINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BIAGINI . Questa mattina a Roma sono
avvenuti fatti gravi in occasione della mani-
festazione nazionale dei mutilati ed invalid i
del lavoro. Insieme con altri colleghi ho pre-
sentato un'interrogazione urgente, di cui è
primo firmatario il compagno onorevole In-
grao, alla quale chiedo che il Governo rispon-
da sollecitamente, direi immediatamente .

Mentre era in corso questa grande mani-
festazione da parte di circa diecimila invali -
di del lavoro, vi è stata un ' aggressione pro-
ditoria da parte della polizia che ha manda-
to all 'ospedale decine e decine di mutilati e d
invalidi del lavoro : quattro di essi si trova-
no tuttora ricoverati, mentre altri sono stat i
medicati e subito dimessi . La polizia ha inol-
tre operato alcuni fermi .

Faccio notare che la manifestazione s i
svolgeva in modo del tutto ordinato . Io stesso
questa mattina alle 8 ero presente in piazza
del Popolo, dove appunto si svolgeva la ma-
nifestazione, e mi sono trattenuto sul luogo
fino alle 10,15, quando mi sono allontanato
per partecipare alla votazione indetta in que-
st 'aula per la nomina di un giudice della
Corte costituzionale. Ho potuto quindi perso-
nalmente constatare come la manifestazione
si svolgesse in modo del tutto ordinato . Del
resto, la categoria dei mutilati ed invalid i
del lavoro aveva già dimostrato il 9 lugli o
1969 di saper manifestare in modo ordinato .
Non era mai successo alcun incidente .

Però stamattina alle 8 erano già present i
nelle immediate adiacenze forze di polizia ,
con quella bardatura che noi sempre abbia-
mo modo di notare : scudi, caschi, tascapan i
pieni. Queste forze di polizia già di per se
stesse rappresentano un elemento di tur-
bativa .

Cosa chiedevano i mutilati ed invalidi de l
lavoro ? Sollecitavano l'iter di disegni e pro-
poste di legge giacenti dal 3 agosto scors o
presso il Ministero del lavoro . Essi volevano
che una loro delegazione fosse ricevuta dal
Parlamento, dai vari gruppi e dalla Presi-
denza della Camera, proprio per sollecitar e
il varo di questi progetti di legge .

Di fronte allo sbigottimento di questi mu-
tilati ed invalidi del lavoro causato dall'at-
teggiamento delle forze di polizia, noi abbia-
mo presentato, ripeto, una interrogazione ur-
gente. Facciamo notare al Governo che, in oc-
casione della loro festa che si celebra ogn i
anno in Italia il 19 marzo, ministri e sotto -
segretari additano al paese i mutilati ed in -
validi del lavoro, portando ad esempio il lor o
sacrificio e riconoscendo i loro meriti .

Colgo l'occasione per sollecitare anche l a
risposta del Governo a due mie interrogazio-
ni, l'una presentata il 30 settembre e l'altr a
il 20 ottobre, relative alla chiusura della car-
tiera Cini della Lima, in provincia di Pistoia ,
e al licenziamento di 400 dipendenti da part e
della SMI di Campo Tizzori, in provincia d i
Pistoia, che hanno gettato nella disperazion e
le popolazioni montane del Pistoiese .

ALINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALINI. A nome del gruppo del PSIUP, de-
sidero sollecitare lo svolgimento di una interro-
gazione da noi presentata in merito ai grav i
incidenti verificatisi questa mattina, ai qual i
ha fatto riferimento l'onorevole Biagini . Si
tratta di fatti estremamente gravi ed inammis-
sibili, soprattutto perché si trattava di un a
manifestazione formalmente autorizzata, ne l
corso della quale si è verificata un'aggression e
poliziesca estremamente violenta e ingiustifi-
cata nei confronti di lavoratori che intende -
vano liberamente manifestare dinanzi all a
sede del Parlamento e conferire in delegazione
con il Presidente della Camera e con i rappre-
sentanti dei gruppi parlamentari, esercitand o
un loro diritto di contatto con le forze poli-
tiche, e quindi richiedendo che da parte dell e
forze politiche si facesse fronte al dovere d i
tenere contatti con i cittadini . La cosa è ag-
gravata anche dal modo violento con cui que-
sti lavoratori sono stati aggrediti . Molti di ess i
sono rimasti feriti o contusi . Sono stati ope-
rati anche alcuni fermi . La cosa veramente
grave però è che ciò sia avvenuto nei con -
fronti di cittadini mutilati ed invalidi e quin-
di assolutamente incapaci di qualsiasi form a
di violenza .

La nostra parte politica pertanto chiede a l
Governo di rispondere immediatamente e co-
munque prima delle festività di novembre .
Il Governo deve dirci chi ha ordinato quest a
aggressione estremamente violenta, grave e
deprecabile, questa forma di repressione inu-
sitata . È necessario anche che il Governo fac-
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cia conoscere i suoi intendimenti circa i mo-
tivi di fondo che sono alla base di questa
grande manifestazione attuata da migliaia d i
lavoratori ed invalidi .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà i
ministri competenti .

Ordine del giorno
delle prossime sedute .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle prossime sedute :

Giovedì 28 ottobre 1971, alle 16 :

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Riforma dell'ordinamento universitari o
(Approvato dal Senato) (3450) ;

e delle proposte di legge :

CASTELLUCCI : Incarichi nelle Universit à
degli studi e negli Istituti di istruzione supe-
riore a presidi e professori di ruolo degli Isti-

tuti di istruzione secondaria in possesso de l
titolo di abilitazione alla libera docenza (40) ;

NANNINI ed altri : Modifiche all'ordina-
mento delle Facoltà di magistero (252) ;

GIOMO : Disposizioni transitorie per gl i

assistenti volontari nelle università e istitut i
d 'istruzione universitaria (611) ;

GIOMO ed altri: Nuovo ordinamento del-
l ' università (788) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA : Estensione
ai professori incaricati delle norme contenute
nell 'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967 ,
n . 62, concernenti il conferimento degli inca-
richi di insegnamento ai professori aggregat i
(1430) ;

GIOMO e CASSANDRO : Abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio universitari e
delega al Governo per la emanazione di nor-
me legislative sulla disciplina dei concors i
per posti nelle Amministrazioni statali e de -
gli esami di Sta.to per l'abilitazione all'eser-
cizio professionale (2364) ;

MAGGIONI : Nuove norme in materia di
comandi per l'insegnamento nelle università
e abrogazione dell'articolo 7 della legge 26
gennaio 1962, n . 16 (2395) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA : Bando uni-

co straordinario per concorsi speciali ai post i

di professore universitario (2861) ;

MONACO : Provvedimenti urgenti per gl i

assistenti volontari universitari e ospedalier i
(3372) ;

SPITELLA : Provvedimenti per il personal e
docente delle università (3448) ;

— Relatori : Elkan, per la maggioranza ;
Sanna e Canestri; Giannantoni ; Almirante e
Nicosia ; Mazzarino e Giorno, di minoranza .

3. — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per
l'emanazione di norme fondamentali sull'am-
ministrazione e contabilità degli enti ospeda-
lieri di cui all'articolo 55 della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 (2958) ;

— Relatore : De Maria .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

5. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri: Norme per l'attività

e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-

genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l

livello dei prezzi nella distribuzione dei pro -

dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

6. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale :

Bozze ed altri : Modificazioni all'istituto
dell'immunità parlamentare previsto dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESSi : Modifica all'articolo 68 della Co-
stituzione (Urgenza) (594) .

7. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare :

DELLA BRIOTTA ed altri: Inchiesta parla-
mentare sullo stato dell 'assistenza all'infanzi a

al di fuori della famiglia (761) ;

— Relatore : Foschi ;

ZANTI TONDI CARMEN ed altri: Inchiesta

parlamentare sullo stato degli istituti che
ospitano bambini e adolescenti (799) ;

— Relatore : Foschi .
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8. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

ANDREOTTI ed altri : Emendamento al
terzo comma dell'articolo 64 della Costitu-
zione (3032) ;

— Relatore : Tozzi Condivi .

Venerdì 29 ottobre 1971, alle 9,30 :

1. — Interrogazioni .

2.— Seguito della discussione del disegn o
di legge : 3450 e delle proposte di legge : 40 ,
252, 611, 788, 1430, 2364, 2395, 2861, 3372 e
3448.

3.— Discussione del disegno di legge : 2958 .

4.— Seguito della, discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-0012 5
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

5. — Discussione delle proposte di legge :
1590 e 1943 .

6.— Discussione delle proposte di legg e
costituzionale : 120 e 594 .

7.— Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare : 761 e 799.

8.— Discussione della proposta di legge
costituzionale : 3032 .

La seduta termina alle 20,35.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BARDELLI, GRAMEGNA, SULOTTO, PO-
CHETTI, BRUNI TOGNONI, CEBRELLI E

BACCALINI . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per sapere se è infor-
mato delle gravi difficoltà finanziarie in cu i
versa la grande maggioranza delle mutue pro-
vinciali artigiane in conseguenza del continu o
aumento dei costi dell 'assistenza specialistica ,
ostetrica e, soprattutto, ospedaliera, mentre i l
contributo dello Stato rimane da parecchi an-
ni bloccato ad un livello assolutamente ina-
deguato.

In tali condizioni il contributo a carico de-
gli assistiti è andato continuamente aumen-
tando, raggiungendo e superando, in molt e
province, le 20-25 mila lire annue pro capite ,
a fronte di quello statale di 3 mila lire, senza
che, per altro, sia stato possibile arrestare l a
spirale debitoria delle mutue provinciali e ,
tanto meno, migliorare il trattamento assisten-
ziale .

Ne deriva che se non dovesse intervenir e
immediatamente, in attesa della riforma sani-
taria, un sensibile aumento del contributo sta -
tale, ripetutamente promesso e mai attuato ,
molte mutue provinciali dovranno, nel 1972 ,
raddoppiare l'ammontare dei già rilevanti con -
tributi a carico degli assistiti, con tutte le ne-
gative conseguenze che ne deriverebbero, an-
che in relazione alla crisi generale che ha in -
vestito il settore artigianale .

Per sapere, infine, quali sono le ragion i
per le quali è rimasto finora disatteso l'impe-
gno assunto dal Governo di elevare il contri-
buto statale a favore delle mutue provincial i
artigiane a 9 mila lire annue pro capite e di
assumere a carico dello Stato la spesa per l'as-
sistenza ospedaliera dei pensionati della cate-
goria e che cosa intenda fare perché il predetto
impegno trovi attuazione, comunque, entr o
l'anno in corso .

	

(5-00108)

FLAMIGNI, LATTANZI, LODI FAUSTIN I
FUSTINI ADRIANA E JACAllI . — Al Mi-
nistro dell'interno . — Per sapere se è a co-
noscenza della posizione di oltre 140 dipen-
denti dell'Amministrazioie aiuti internazio-
nali, i quali non possono trovare sistemazion e
in base all'articolo 25 della legge del 1970
n. 775 (un dipendente è già stato licenziato) ,
in quanto l'Amministrazione aiuti internazio-
nali, asserisce le Corte ,dei conti, retribuisce
detti dipendenti con il proprio patrimonio e
quindi la spesa non grava sul bilancio dell a
Amministrazione ; per sapere se l'Amministra-
zione aiuti internazionali" potrà avvalers i
(dopo l'emanazione dell'articolo 25), dell'ar-
ticolo 3 della legge 9 aprile 1953, n . 296
(possibilità di assunzioni e stipendio stabilit o
dal presidente dell'Amministrazione aiuti in-
ternazionali senatore Montini) ; per sapere se
non ritenga opportuno che il patrimonio della
Amministrazioie aiuti internazionali passi su-
bito allo Stato ponendo termine all'assurd a
posizione giuridico-politica di una Direzion e
generale del Ministero dell'interno che di-
spone ,di un proprio patrimonio da nessuno
controllato ; tale situazione provoca continua -
mente contrasti giuridici, con danno per i di -
pendenti .

	

(5-00109 )

BALLARDINI, FRACANZANI, GRANEL-
LI, ROGNONI E SANDRI. — Al Ministro de -
gli affari esteri . — Per conoscere l'opinione

del Governo sulla nuova ondata di arresti e
di persecuzioni che in Grecia ha colpito de-
cine di oppositori e tra questi Dimitrios Part-
salidis e Harambulos Dracopoulos che furon o
tra i più eminenti dirigenti della lotta contro
l'occupazione nazifascista e sulla repression e
in atto in Spagna contro i minatori delle Astu-
rie in sciopero e contro gli operai dell'indu-
stria Seat, filiale spagnola della FIAT ;

per sapere se il Governo ha compiuto o
intenda compiere passi specifici contro quest e
nuove e brutali manifestazioni di fascismo ;

per chiedere come e se il Governo riteng a
compatibile con le prospettive della disten-
sione e della cooperazione tra i popoli del -
l'Europa il permanere dei regimi greco e spa-
gnolo la cui natura fascista, nonostante ogn i
mistificazione, è testimoniata anche da quest i

I ultimi avvenimenti .

	

(5-00110)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

TRIPODI GIROLAMO, FIUMANÒ, LA -
MANNA, LIZZERO E SCUTARI. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri dell ' interno, dell 'agricoltura e foreste e
dei lavori pubblici. — Per sapere se siano a
conoscenza del drammatico pericolo che mi-
naccia le minoranze grecariche di Roghud i
a causa del dissesto aggravato nel suolo de l
comune in seguito all'alluvione che ha col-
pito varie zone della costa ionica di Reggio
Calabria .

Gli interroganti fanno presente che a se-
guito del recente disastro alluvionale, si vuo-
le, a quanto pare, trasferire le popolazion i
dei centri abitati di Gallicianò e di Chorio
di Roghudi ; gli interroganti, che hanno visi-
tato più volte la zona disastrata in quest i
giorni, fanno presente che le popolazioni d i
Gallicianò e di Chorio, a grande maggioran-
za chiedono di restare negli attuali abitati ,
se convenientemente salvaguardati, per re -
stare sulla terra dove hanno vissuto tante ge-
nerazioni, per poter mantenere la loro lin-
gua, la cultura, le tradizioni, che, in cas o
di trasferimento e dispersione, finirebber o
per scomparire, come minaccia concretamen-
te di accadere dei roghudiotti attualmente di -
spersi in varie zone .

Gli interroganti ritengono ' in ogni caso ,
che, qualora non fosse possibile la perma-
nenza dei due centri abitati nello stesso luogo
attuale, se cioè, in seguito all ' indagine geo-
logica compiuta dalla commissione incaricata
dal Ministero, dovesse risultare inevitabile i l
trasferimento, come è apparso pur senza con -
vincere quello di Roghudi, si debbano impedi-
re la dispersione e lo smembramento delle co-
munità, perché in caso di dispersione si cree-
rebbero le condizioni per cancellare total-
mente altre .due comunità greche di Calabria .

Gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti il Presidente del Con-
siglio ed i Ministri interessati intendono ur-
gentemente adottare al fine : a) di ricomporr e
quanto prima la comunità dispersa di Ro-
ghudi ; b) di non disperdere le comunità d i
Gallicianò e di Chorio di Roghudi ; c) di co-
stituire, in caso di inevitabile trasferimento ,
una nuova unica comunità con gli abitant i
di Roghudi, ora dispersi, di Gallicianò e d i
Chorio di Roghudi ; condizione questa essen-
ziale affinché lo Stato italiano possa in se-
guito, quanto prima, come le popolazioni in-

teressate chiedono, provvedere alla salva-
guardia della lingua greca calabrese moder-
na, alla cultura, ai costumi delle popolazion i
gregariche minacciate nella loro esistenz a
come minoranze etniche e linguistiche .

(4-20208 )

AMASIO E CARRARA SUTOUR . — Ai
Ministri dell'interno e dell ' industria, com-
mercio e artigianato . — Per sapere quali
provvedimenti intendano adottare a favor e
delle aziende artigiane e commerciali che, i n
seguito all 'alluvione dalla quale sono stat e
colpite alcune località della provincia di Sa-
vona (capoluogo compreso) nei giorni 12 e
13 ottobre 1971, hanno subìto danni tali d a
pregiudicare, in taluni casi, la stessa possi-
bilità di sopravvivenza delle aziende sud -
dette .

	

(4-20209 )

MAGGIONI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che nel-
l'ultima conferenza permanente i rettori dell e
università italiane hanno segnalato al Gover-
no la grave situazione in cui si trovano molti
atenei per il mancato arrivo di fondi desti -
nati agli assegni di studio ed hanno richiesto ,
in attesa del finanziamento, di avere l'au-
torizzazione, in modo esplicito, a non riscuo-
tere i contributi degli studenti aventi diritto
agli assegni di studio – quale iniziativa i
competenti uffici ministeriali intendono adot-
tare, per dare seguito alla giusta richiest a
dei rettori universitari .

	

(4-20210 )

MAGGIONI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che, co n

il prossimo novembre, si inizierà a Pavia il X
corso nazionale di specializzazione in com-
mercio estero, così come per i precedenti
anni, esso pure istituito con il concorso finan-
ziario della camera di commercio, del comu-
ne, delle banche colà operanti e delle orga-
ni nazioni di categoria ;

42 giovani ragionieri provenienti da

ogni parte d 'Italia hanno chiesto la iscrizio-
ne al corso ed il 29 ottobre 1971 sosterrann o
il prescritto colloquio attitudinale per l a
scelta dei 25 allievi ammessi ;

l'iniziativa della camera di commercio ,
dopo nove anni, non può essere disattes a
stante la massima utilità del corso, speci e
per le piccole e medie aziende che esportano
all'estero e che abbisognano di personal e

qualificato – quale iniziativa si intende adot-
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tare per superare le « sopravvenute difficolt à
di carattere finanziario che non consentono
l'autorizzazione » ed il finanziamento da part e
del competente Ministero, del corso stesso .

(4-20211 )

BERAGNOLI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali denunce per danni d i
guerra subiti dai beni degli enti locali della
provincia di Pistoia risultano tuttora pen-
denti insoddisfatte presso l'intendenza d i
finanza .

	

(4-20212 )

BERAGNOLI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali denunce pe r
danni di guerra subiti dai beni degli ent i
locali della provincia di Pistoia risultano tut-
tora pendenti insoddisfatte presso l ' ufficio de l
genio civile .

	

(4-20213 )

SERVADEI . — Ai Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i programmi ed i tempi
di intervento per un necessario miglioramento
della viabilità sulla statale n . 258 del Marec-
chia nel tratto appartenente alle province d i
Pesaro e Forlì, considerando che si tratta della
principale arteria che unisce la Toscana e la
vallata del Tevere al centro balneare europe o
di Rimini ed al relativo comprensorio turi-
stico .

	

(4-20214 )

SERVADEI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri. — Per sapere se è a conoscenza
dello stato di abbandono nel quale sono la-
sciati gli edifici di Ponza, Ventotene, ecc . i
quali, durante il periodo della dittatura, ospi-
tarono migliaia e migliaia di confinati politic i
antifascisti .

L'interrogante ritiene che i luoghi di tant e
sofferenze e speranze, legati indissolubilment e
alla storia presente del nostro paese e dell e
sue istituzioni, debbano testimoniare anch e
nell'aspetto esteriore la considerazione nell a
quale sono tenuti dal popolo italiano, e deb-
bano divenire sempre maggiormente meta d i
visite e studio della nostra gioventù .

(4-20215 )

BIAMONTE. — Al Ministro del tesoro. —
Per conoscere quali denunce per danni d i
guerra subiti dai beni degli enti locali dell e
province di Salerno, Avellino, Benevento, ri-
sultano tuttora pendenti insoddisfatte press o
le intendenze di finanza .

	

(4-20216)

BIAMONTE. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali denunce per
danni di guerra subì-Li dai beni degli ent i
locali delle province ,di Salerno, Avellino ,
Benevento, risultino tuttora pendenti insod-
disfatte presso gli uffici dei geni civili .

(4-20217 )

BALLARIN . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza dello scandaloso
modo con il quale la giunta comunale d i
Chioggia, rimasta in carica solo per poch i
mesi nella seconda metà del 1970, ha operat o
nel campo dell'imposta di famiglia e più pre-
cisamente attraverso i concordati .

A titolo esemplificativo basterà citare la de-
liberazione giuntale 15 ottobre 1970, n . 1370,
con la quale al contribuente signor Boscol o
Vittorio Arizoletti l'imponibile tassabile d a
30.500.000 di lire è stato abbassato a sole
4.350.000 lire per cui l'ammontare dell'impo-
sta è passato da circa 4 milioni e 500 mila a
circa 300 mila lire all 'anno e ciò per gli ulti-
mi cinque anni il che, anche se si tiene conto
che per altrettanto è stato chiamato a pagare
il figlio, significa che l'amministrazione co-
munale ha « perso » circa 20 milioni di lire .

Se si aggiunge poi la costatazione che alla
deliberazione ha preso parte un parente (l ' as-

sessore Micaglio Augusto) del Boscolo Vitto -
rio, non si comprende come l'atto possa es-
sere passato al vaglio dell'autorità tutoria
senza alcuna osservazione .

L'interrogante chiede quali provvediment i
il Ministero intende adottare .

	

(4-20218 )

FOSCARINI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quale risultato hanno avut o
le pratiche ,dei sottoelencati ex combattent i
della guerra 1915-18 tendenti ad ottenere la
concessione dell 'assegno vitalizio e delle me-
daglie ricordo dell ' ordine di Vittorio Veneto :

1) Legittimo Salvatore, nato a Melissan o

(Lecce) il 23 agosto 1896 ed ivi residente in
via Salvator Rosa n. 52 ;

2) Rimo Salvatore, nato a Melissan o
(Lecce) il 25 dicembre 1895 ed ivi residente
in via Bologna n . 14 ;

3) Orlando Cosimo, nato a Melissan o
(Lecce) il 19 gennaio 1898 ed ivi residente in
via P. Veronese ;

4) Micheli Teodoro, nato a Castrignan o
del Capo (Lecce) e residente a Melissano i n

via Concordia n . 8 ;
5) Galati Alfredo, nato a Alliste (Lecce )

il 19 settembre 1892 e residente a Melissan o
in via Campo di Fiori ;
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6) Spennato Carmine, nato il 21 dicem-
bre 1890 a Melissano (Lecce) ed ivi residente
in via A. Manzoni ;

7) Perdicchia Cosimo Quintino, nato a
Melissano (Lecce) il 27 maggio 1892 ed iv i
residente in via L. da Vinci ;

8) Micaletto Rocco, nato a Melissano
(Lecce) il 27 maggio 1894 ed ivi residente in
via Napoli n . 5 ;

9) Carrisi Rocco, nato a Miggiano (Lec-
ce) il 5 luglio 1895 e residente a Melissano i n
via Coltura ;

10) De Leone Giordano, nato a Tavian o
(Lecce) il 5 marzo 1892 e residente a Melis-
sano in via Palermo n . 25.

	

(4-20219 )

AMODEI. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere, con riferimento all'in-
terrogazione n . 4-18666, ed alla risposta data
il 28 luglio 1971, a completamento dei dat i
già ottenuti :

la ripartizione dei dati già forniti pe r
i singoli tribunali dei minorenni ;

le revoche delle dichiarazioni di adot-
tabilità e degli affidamenti preadottivi .

(4-20220 )

D 'AURIA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere per quali motivi non an-
cora sono iniziati i lavori, già appaltati da
due anni e più, per le opere terminali delle
reti fognarie dei comuni di Frattamaggiore ,
Frattaminore, Crispano, Casavatore ed Arza-
no e se non ritiene che tale ritardo contrasti ,
in modo stridente, con l'urgenza che, d a
tempo, si è ravvisato nella necessità di rea-
lizzare l'opera, tanto che si volle offrire u n
« premio » particolare all'impresa vincitric e
della gara di appalto se avesse ultimato i la-
vori entro limiti di tempo inferiori a quell i
previsti dalla gara di appalto ;

per sapere, in particolare, se, fra i mo-
tivi del ritardo vi sia anche quello 'che su l
tracciato del collettore previsto dal progett o
sono stati fatti costruire alcuni palazzi a pri-
vati speculatori ;

per sapere, infine, se e come intend e
agire affinché l 'opera in questione sia final-
mente realizzata .

	

(4-20221 )

D'AURIA. — Ai Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se gli risulta lo strano
e discutibilissimo comportamento dei dirigent i
del genio civile di Napoli che, con estrem a
leggerezza, dimostrano assenteismo e mene -

freghismo innanzi al gravissimo ed annos o
problema rappresentato dall'alveo « Cassano »
che, da anni, a causa dell'incuria e dell'ab-
bandono in cui è tenuto, provoca gravi e peri-
colosi allagamenti delle cittadine di Casava-
tore ed Arzano che causano a loro volta croll i
e voragini che, per fortuna, non hanno pro-
vocato perdite di vite umane, mentre immens e
sono quelle materiali e morali provocate alle
popolazioni interessate ;

per sapere se e quali direttive intend e
impartire al fine di addivenire alla sistema-
zione dell'alveo in questione con quella ur-
genza che il caso richiede, cosa questa recepit a
dall'amministrazione provinciale, a quanto
pare, e non certo dal genio civile e né tant o
meno daIl'amministrazione comunale di Na -
poli che, addirittura, ha disertato un apposit o
incontro tenutosi in prefettura, nonostante sia
da considerarsi interessata in prima person a
alla questione, sorgendo, il « Cassano », pro-
prio nel tenimento del comune di Napoli e
fungendo da collettore della rete fognaria d i
un suo grosso rione, specialmente a seguit o
di notevoli lavori eseguiti a cura ed a spesa
della stessa amministrazione comunale qual -
che decennio addietro .

	

(4-20222 )

D'AURIA, ESPOSTO E CONTE. — Al Mi-
nistro dell'interno . — Per sapere se non ri-
tiene di dover intervenire affinché sia assicu-
rato un continuo ed efficiente servizio di vigi-

lanza da parte dei preposti organi di pub-
blica sicurezza nei pressi dell'Hotel Termi-
nus, antistante la stazione centrale delle fer-
rovie dello Stato di Napoli, come nei press i

degli altri alberghi siti nella piazza, onde

stroncare la delittuosa attività che vi svol-

gono bande organizzate di ladruncoli ai dan-
ni dei turisti e degli utenti, in genere, de i

detti alberghi con grave nocumento all'eco-

nomia ed al buon nome della città . (4-20223 )

D'ALESSIO, RAUCCI E BOLDRINI. — A l

Ministro della difesa . — Per conoscere quali e
quante modifiche sono state apportate con de-

creti del Ministro del tesoro su proposta de l

Ministro della difesa (articolo 92 della legge

di bilancio) alla ripartizione tra i capitoli nu-

meri 3501, patto atlantico-Nato, previsione

1971, miliardi 6; 3502, CAMEN, previsione

1971, miliardi 12,379; 3503, difesa aerea, previ-

sione 1971, miliardi 1,575 ; 3504, materiali eser-

cito, previsione 1971, miliardi 44,032 ; 3505, ma-

teriali marina, previsione 1971, miliardi 10,113 ;
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3506, materiali aeronautica, previsione 1971 ,
miliardi 6,783 ; 4501, potenziamento arma ca-
rabinieri, previsione 1971, miliardi 6,200, del -
lo stato di previsione del Ministero della difesa
per l'anno 1971, per la somma complessiva d i
miliardi 87,183 autorizzata dall'articolo 90 del-
la legge di bilancio .

	

(4-20224 )

BENEDETTI. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere quali disposizioni in-
tende impartire affinché nel tratto della sta-
tale n . 210 « fermana-faleriense » in località
Campiglione di Fermo l'ANAS predisponga ,
con urgenza, adeguata segnaletica di limite d i
velocità e di passaggio pedonale in coinci-
denza con i punti di fermata delle autocor-
riere e adotti ogni altra possibile regolamen-
tazione intesa a prevenire pericoli e inci-
denti, contemperando così le esigenze del traf-
fico automobilistico, particolarmente intens o
nel tratto indicato anche per la confluenz a
della provinciale, con quelle della popola-
zione, tra l'altro in continuo aumento per l o
sviluppo industriale della zona .

	

(4-20225 )

BENEDETTI . — Ai Ministri della sanità ,
dell' interno e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere :

qual è il tasso dell ' inquinamento atmo-
sferico che si registra soprattutto in localit à
Campiglione di Fermo, con particolare inten-
sità nei periodi di rimozione delle scorie d a
parte dello zuccherificio della società SADAM
e quali opere si rendono eventualmente neces-
sarie per evitare l ' inquinamento stesso ;

se sono informati dell 'ulteriore abbassa-
mento della falda freatica nella detta località
la cui popolazione (in continuo aumento pe r
lo sviluppo industriale della zona) è costrett a
dalla mancanza di rete idrica ad attinger e
acqua dai pozzi. In breve volger di tempo ,
infatti, è stato necessario abbassare in medi a
da quattordici a venti metri la profondità de i
pozzi stessi ;

se l'abbassamento della falda acquifera ,
in evidente relazione con l ' abbassamento del -
l 'alveo del fiume Tenna, è tale da modificar e
le condizioni di temperatura, di contenuto d i
ossigeno, di flora batterica presente nell 'acqua
sì da renderne più difficile il processo di bio-
degradazione specie in presenza degli scari-
chi industriali nel fiume e dello smaltiment o
di liquami attraverso pozzi neri ;

quali urgenti iniziative intendano adot-
tare, d ' intesa con gli enti locali, per preve -

nire situazioni di pericolo, avviare a soluzion e
i problemi indicati provvedendo, se del caso ,
a che la popolazione interessata sia, nel corso
di eventuali opere, rifornita di acqua ai fin i
potabili .

	

(4-20226 )

FLAMIGNI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali denunce pe r
danni di guerra subiti dai beni degli enti lo -
cali della provincia di Forlì risultano tuttor a
pendenti insoddisfatte presso l'ufficio de l
genio civile .

	

(4-20227 )

FLAMIGNI. — Al Ministro del tesoro . —

Per conoscere quali denunce per danni d i

guerra subiti dai beni degli enti locali della
provincia di Forlì risultano tuttora pendenti
insoddisfatte presso l'intendenza di finanza .

(4-20228 )

BARDOTTI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere le ra-
gioni che ancora impediscono l'attuazione d i
quanto disposto con il decreto del Presidente
della Repubblica 23 novembre 1967, n. 1318 .

Il suddetto decreto, infatti, stabiliva l a
istituzione di una sezione operativa periferica
dell 'Istituto sperimentale per la enologia d i
Asti nel territorio del comune di Gaiole i n
Chianti (Siena) .

A distanza di quattro anni non si è ancora
provveduto a realizzare una iniziativa che sa-
rebbe in grado di contribuire alla ripresa
economica di una zona (il Chianti) che attual-
mente si trova in condizione di progressiva
depressione .

Il comune di Gaiole in Chianti ha già
provveduto all'acquisto del terreno su cui do-
vrà sorgere l ' istituto e ogni ulteriore ritard o
nella definizione della pratica condurrebb e
alla risoluzione del compromesso a suo temp o
redatto e da tempo scaduto .

L'interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere quali iniziative il Ministero intend e
adottare al fine di :

a) ottenere rapidamente il parere de l
Consiglio di Stato circa la validità della docu-
mentazione approntata dall 'Amministrazione
comunale e richiesta dall 'Avvocatura di Stato ;

b) provvedere al finanziamento necessa-
rio alla costruzione del fabbricato per la isti-
tuenda sezione dell ' istituto ;

c) impedire che l ' iniziativa subisca mo-
difiche di indirizzo sperimentale e garantire
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la conservazione, per la stessa, delle caratteri-
stiche originarie previste dall'articolo 22 de l
decreto del Presidente della Repubblica 23 no-
vembre 1967, n . 1318.

	

(4-20229 )

NAPOLI. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere se e qual i
provvedimenti intenda disporre per sistemare
la situazione dell'ufficio di collocamento de l
comune di San Donato di Ninea (Cosenza) ,
la cui organizzazione crea, allo stato, serie
difficoltà ad una considerevole massa d i
lavoratori .

Nel suddetto comune, infatti, è compres a
la frazione Policastrello, che manca di col -
legamenti con il centro e dal quale dista 7
chilometri, ove i lavoratori debbono, con grave
disagio, recarsi per il disbrigo di pratiche che
li interessano .

L'interrogante ritiene che l'attuale stato d i
cose, che cagiona disagi di natura varia agl i
operai della suddetta frazione, possa esser e
rimosso mediante l ' istituzione di un uffici o
frazionale di collocamento .

	

(4-20230 )

NAPOLI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se non ravvisi la opportunità di
disporre l'esame della situazione esistente ne l
comune di San Donato di Ninea (Cosenza) ,
ove i contribuenti della frazione Policastrello
sono costretti, per l'assolvimento dei loro do -
veri tributari, a recarsi al capoluogo, che dist a
dalla frazione stessa 7 chilometri ed è privo d i
qualsiasi collegamento.

L'interrogante ritiene che l'inconveniente ,
che crea grave difficoltà alla popolazione inte-
ressata, possa essere eliminato obbligando lo
esattore ad inviare periodicamente nella fra-
zione un incaricato per la riscossione .

(4-20231 )

TOGNONI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali denunce per danni d i
guerra subiti dai beni degli enti -locali dell a
provincia di Grosseto risultano tuttora pen-
denti insoddisfatte presso l'intendenza di fi-
nanza .

	

(4-20232 )

TOGNONI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali denunce per dan-
ni di guerra subiti dai beni degli enti local i
della provincia di Grosseto risultano tuttora
pendenti insoddisfatte presso l'ufficio del ge-
nio civile .

	

(4-20233)

CRISTOFORI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere se è a co-
noscenza che nel Gran Bosco della Mesol a
(Ferrara) da alcuni mesi si registra una note-
vole moria di piante secolari e in modo par-
ticolare di lecci .

Tale fenomeno sta rapidamente distrug-
gendo bellezze naturali che rappresentano un
patrimonio prezioso per la conservazione del -
l'ambiente .

Si chiede di conoscere le cause di tale fe-
nomeno ed i provvedimenti che si intendono
adottare per salvaguardare il « Gran Bosco » .

(4-20234 )

SANTI. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se non ritenga, in attesa della ri-
forma sanitaria che dovrebbe disporre norm e
precise in merito, emanare provvedimenti
tendenti a favorire l 'apertura di farmacie co-
munali .

Soprattutto nei comuni dell'entroterra ed
in quelli della riviera ligure, particolarmente
nel periodo estivo, le farmacie esistenti no n
sono spesso in grado di far fronte alle esi-
genze della popolazione ed operano nell a
maggior parte dei casi in regime di monopo-
lio a scapito del servizio ed a solo vantaggi o
dei titolari che si procurano facili ed incon-
trastati guadagni .

L'interrogante chiede se il Ministro non

ritenga opportuno, soprattutto nelle zone ch e
vedono spesso raddoppiata nei mesi estivi l a
loro popolazione, permettere l'insediament o
di nuove farmacie, indipendentemente da i
rapporti popolazione residente-punti di ven-
dita attualmente previsti .

Il problema, se pure limitato ad un pe-
riodo dell'anno, è di portata alquanto vasta
e particolarmente sentito in tante zone di vil-
leggiatura, per cui si chiede se non si ritenga
di prenderlo in esame per una soluzione che
impedisca il perdurare di disagi in un set-
tore quanto mai importante e delicato .

(4-20235 )

SANTI. — Ai Ministri della pubblica
istruzione, della sanità e dei lavori pubblici .
— Per sapere se è al corrente della grave
situazione della scuola elementare di Molas-
sana-Capolungo (Genova) che ha determinat o
alla riapertura dell'anno scolastico, le giust e
reazioni degli abitanti della zona che hann o
preso netta posizione di protesta operando an-
che il blocco stradale nella via principal e
della delegazione genovese .

L'edificio scolastico, sorto come edifici o
privato nel 1936, è del tutto inadeguato a cori-
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tenere i seicento bambini della zona . Quin-
dici aule per ventiquattro classi, con conse-
guente inevitabile ripiego ai doppi turni ;
classi di oltre trenta alunni ; mancanza di un
atrio e di corridoi sufficientemente ampi : que-
sti sono i problemi più gravi che turbano tant e
famiglie 'di Molassana preoccupate seria-
mente per la salute ed i gravi disagi di tant i
bambini .

Da anni è allo studio la costruzione di un
nuovo edificio scolastico, ma sulle aree util i
allo scopo sono sorti caseggiati senza che a
tuttoggi si profili una soluzione valida ad un a
situazione divenuta veramente insostenibile .

L ' interrogante chiede un intervento urgent e
e deciso del Ministro che sia in grado di dar e
a tante famiglie assicurazione che le loro giu-
ste richieste siano esaudite .

	

(4-20236 )

SANTAGATI . — Al Governo. — Per sa-
pere se sia a conoscenza di una delibera votata
all 'unanimità del consiglio comunale di Poz-
zallo (Ragusa) il 16 ottobre 1971, con la qual e
si stigmatizza l'operato del nucleo industriale
di Ragusa che sembra abbia in animo di in -
durre le competenti autorità governative a
stornare i fondi e i programmi già da ann i
operanti (e se mai da integrare) per la co-
struzione del porto-isola di Pozzallo, verso u n
progetto di variante molto discutibile, che pre-
vede non solo il cambiamento da porto-isol a
in porto-turistico, ma addirittura lo sposta -
mento della costruzione dal comune di Poz-
zallo a quello di Modica, in una località de -
nominata Maganuco e la cui nuova progetta-
zione sembra siano stati stanziati 153.000
milioni, i nuovi miliardi necessari all ' attua-
zione della nuova opera, dietro la quale pare
si muovano alcuni interessi, che non hann o
alcun carattere di pubblico vantaggio e se ma i
si risolvano in un ingente danno per il pub-
blico erario con la perdita di oltre un miliardo
di lavori già eseguiti ed in un inqualificabil e
sopruso per la popolazione di Pozzallo che at-
tende da anni la realizzazione del tanto sospi-
rato porto .

L'interrogante chiede altresì di sapere, in
caso di una risposta positiva al superiore que-
sito, quali urgenti ed opportuni provvedimen-
ti intenda adottare per la tutela di legittim i
ed inalienabili diritti di un intero paese, ch e
a seguito di tali eventuali ingiuste iniziative
vive in un comprensibile stato di agitazione
che potrebbe esplodere da un momento al -
l 'altro con conseguenze imprevedibili pe r
l 'ordine pubblico .

	

(4-20237)

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANÒ . — Ai
Ministri dei trasporti e aviazione civile e
delle partecipazioni statali . — Per sapere se
siano a conoscenza della profonda indigna-
zione che ha suscitato tra l'opinione pubblica
reggina, la notizia della decisione presa dal-
l'ATI di sostituire, a partire dal 1° novembr e
1971, i bireattori DC-9 in servizio sulla linea
Roma-Reggio Calabria e viceversa, con dei
Fokker 27 .

La decisione presa dall'ATI non è stat a
accompagnata da una convincente giustifica-
zione, poiché risulta che il numero dei viag-
giatori ha subìto un sensibile incremento e la
Compagnia di bandiera prevede un forte po-
tenziamento e ammodernamento delle linee
aeree nazionali .

Al fine di riportare la normalità gli inter-
roganti chiedono di conoscere se non riten-
gano opportuno e con urgenza predisporr e
sia il mantenimento in servizio dei DC-9 sia
il finanziamento, già previsto, per la realiz-
zazione e l ' ammodernamento delle strutture
dell'aeroporto Reggio-Messina . (4-20238)

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
l'interno . — Per sapere se è esatto che Enri-
ques Enzo, santone dell'antifascismo fioren-
tino, non ancora Agnoletti, partecipava, nel
novembre 1937, al concorso a professore straor -
dinario alla cattedra di 'diritto processual e
civile dell'università di Urbino ;

se è esatto che, in ordine al decreto de l
Capo del Governo del 17 novembre 1932, pub-
blicato 'sulla Gazzetta Ufficiale del 21 dicem-
bre 1932, n. 293, per partecipare a tale con-
corso il professor Enriques Enzo (non an-
cora Agnoletti), in aggiunta ai requisiti pre-
scritti per l'ammissione ai concorsi pubblici ,
ha dovuto esibire l'iscrizione al Partito nazio-
nale fascista ;

per conoscere i motivi per i quali, con
atto della Corte di appello di Firenze de l
23 febbraio 1939, il professor Enriques Enzo
veniva adottato dalla signora Maria Domenic a
Agnoletti .

	

(4-20239 )

MALFATTI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
dell'occupazione, da parte degli studenti, de l
liceo scientifico di Castelnuovo di Garfagnan a
(Lucca), per protestare contro il fatto che, a
quasi un mese dall'inizio dell'anno scolastico ,
il corpo insegnante di tale scuola è incomplet o
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al punto da pregiudicarne - com'è accaduto -
il funzionamento ; per sapere altresì quali im-
mediati provvedimenti intende prendere per
ovviare alla causa che ha provocato,' giusta-
mente, l 'occupazione anzidetta .

	

(4-20240)

MOLE . — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per conoscere se il Ministro stess o
sia a conoscenza della situazione di grave
malumore maturata tra i genitori dei bambin i
che frequentano la scuola materna statale d i
Via Umbria a Carbonia (Cagliari) .

Da alcuni giorni, infatti, le famiglie si ri-
fiutano di « accompagnare » i propri bambin i
alla scuola per via della richiesta avanzat a
dal patronato scolastico del versamento d i
lire 4.000 per iniziare la distribuzione dell a
refezione agli stessi bambini frequentanti .

Questa richiesta, ritenuta ingiustificata da i
genitori, è stata « suggerita » dalla necessit à
di reperire in qualche modo, i fondi assolu-
tamente indispensabili al funzionamento del -
la, refezione scolastica, giacché i contribut i
ministeriali destinati alla scuola materna no n
sono stati ancora accreditati .

Anzi, risulta che ancora non siano stat i
accreditati i fondi relativi all 'anno 1970-71 :
fondi, del resto, estremamente esigui (lire 250
mila annue per ogni sezione di 30 alunni) ,
con i quali il Ministero prevede di far man -
giare i bambini delle nostre scuole materne .

Nel condividere lo sdegno delle famigli e
di Carbonia, già duramente provate da ogn i
sorta di sacrificio ad esse imposto, all'inter-
rogante non può essere chiaro il modo in cu i
dovrebbero funzionare queste scuole materne
statali, dal momento che il Ministero non s i
cura di accreditare nei tempi dovuti i contri-
buti e i fondi necessari a questo funziona -
mento .

Pertanto, la situazione maturata a Carbo -
nia non è che un allarmante sintomo di una
situazione che diviene ogni giorno più grave .

A tale scopo, l'interrogante, chiede di co -
noscere dal Ministro quali urgenti provvedi -
menti intenda prendere, affinché, per il pre -
sente e per il futuro venga assicurato con l a
indispensabile tempestività l'accreditamento
dei contributi destinati alle scuole materne
statali, auspicando che non si abbiano più a
ripetere le gravi e incresciose situazioni di

preoccupazione e di giusto malumore », ge -
nerate dalla lentezza degli interventi ministe -
riali, che purtroppo in numero sempre crescen -
te, si verificano attualmente tra le famiglie.

(4-20241)

CATTANEI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere se sia a conoscenza dello
stato di dissesto e di grave pericolosità in cu i

versa la strada statale n . 586 della Val d'Aveto
(Genova) .

La suddetta arteria è fondamentale per la
sopravvivenza e lo sviluppo di una vasta zona
che può ricercare solo nel turismo estivo e d
invernale la sua ragione economica .

Lo stato attuale della strada scoraggia qual-
siasi iniziativa in detto senso, oltre a render e
difficile lo stesso spostamento delle popolazioni
residenti .

Si chiede pertanto di conoscere quali ur-
genti iniziative, il Ministero dei lavori pub-
blici tramite l'ANAS intenda intraprender e
per pervenire alla graduale eliminazione dei
gravi inconvenienti lamentati .

	

(4-20242 )

CATTANEI. — Ai Ministri del tesoro, dei
lavori pubblici e delle finanze . — Per cono-
scere se siano informati della grave situa-
zione in cui si è venuto a trovare il comune
di Recco (Genova) definito la Cassino del

nord, in quanto totalmente distrutto nel cor-
so dell'ultimo conflitto bellico, al quale la di-
rezione provinciale del Tesoro di Genova, i n

base ad istruzioni ricevute dalla direzione ge-
nerale del Tesoro, ispettorato generale ser-
vizi entrate, ha notificato ingiunzione di pa-
gamento, con decorrenza dall 'esercizio 197i ,
di trenta rate annue dell'ammontare di lire

22.487.000 a fronte delle spese del piano d i
ricostruzione della città .

La richiesta è tanto più pesante, in quant o
accompagnata dall'avvertimento che in caso
di mancato pagamento si provvederà a bloc-
care il versamento al comune delle compar-
tecipazioni ai vari proventi erariali a cui i l
comune ha diritto e che - costituiscono la
maggior parte delle entrate comunali .

Al riguardo si fa notare che la richiest a
ingiuntiva è stata notificata in pendenza d i
un ricorso al Consiglio di Stato, proposto da l
comune di Recco relativamente alla contro-
versia e mentre è in corso di discussione una
proposta di legge di iniziativa parlamentare
tendente ad esonerare i comuni distrutti d a
eventi bellici dall'obbligo di rimborsare all o
Stato le spese sostenute per l'attuazione de i
piani di ricostruzione .

Si chiede quali urgenti iniziative i Mini-
steri competenti intendano assumere, pe r
scongiurare la inevitabile grave crisi dell a
amministrazione di Recco, che non sarebbe
in grado - qualora l'ingiunzione citata non
dovesse essere revocata o riesaminata - di
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far fronte alle più elementari esigenze am-
ministrative della città .

Si tratta infatti di un comune, che pro-
prio in conseguenza della sua distruzione ,
si trova in presenza di grandi difficoltà finan-
ziarie e di rilevanti problemi che debbon o
essere giornalmente affrontati con le già esi-
gue e modeste risorse normali ; apparirebbe
un atto di iniquità aggravare ulteriorment e
questa situazione, che diventerebbe insoste-
nibile da parte dell'amministrazione e d i
tutti i cittadini .

	

(4-20243 )

VALIANTE. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere – premesso che è
stato inopinatamente disposto il trasferiment o
a Grosseto del Posto raccolta quadrupedi di
Persano, senza alcuna apprezzabile ragione ,
ed anzi in contrasto con i risultati dell ' atti -
vità finora svolta, che è largamente positiva
per Persano ed altrettanto negativa per Gros-
seto – se non intenda intervenire opportuna-
mente perché sia revocato il provvediment o
approvato dal Ministro della difesa, e confer -
mato a Persano un servizio che è nato e si è
sviluppato nel Mezzogiorno, per merito e vo-
lontà dei lavoratori meridionali e del salerni -
tano in particolare, ed assicura lavoro a molt e
diecine di famiglie e di esercenti della zona .

(4-20244 )

LOMBARDI MAURO SILVANO. — Al
Ministro della pubblica istruzione . — Per
sapere :

se è a conoscenza dello stato di profon-
do malcontento che serpeggia fra gli alunn i
del quarto anno di ragioneria dell'Istituto
tecnico commerciale statale « G. Toniolo » d i
Massa e dei loro familiari per la decision e
presa dal preside dello stesso istituto, di eli-
minare una sezione, la sezione D, di ragio-
neria e di suddividere i 100 alunni (fra quell i
promossi dalla 3a alla 4a classe a quelli ri-
petenti a quelli provenienti da altri istituti )
fra sole 3 sezioni ;

quali sono i motivi che hanno indotto
il preside a prendere il provvedimento, quan-
do nel passato anno scolastico, le terze de l
corso di ragioneria erano quattro e, così ope-
rando, si sono create delle classi super-affol-
late, rendendo assai difficile, sotto il profilo
didattico e pedagogico, un proficuo svolgi -
mento delle lezioni ;

se non ritiene opportuno fare esaminar e
con sollecitudine la situazione su indicata,

per altro denunciata dagli alunni interessat i
alle autorità scolastiche con un argomentato
esposto, ed invitare il preside a ripristinare ,
come richiesto, una sezione in più per l a
quarta classe di ragioneria .

	

(4-20245 )

LOMBARDI MAURO SILVANO E FASO-

LI. — Al Ministro della difesa. — Per cono-
scere quali programmi sono stati elaborati o
sono in via di elaborazione per rendere agi -

bile presso l'eliporto di Luni una pista per

il decollo e l'atterraggio di aerei civili per i
collegamenti sulle linee nazionali ;

per sapere se non si ritenga intanto op-
portuno istituire, presso il predetto eliport o
(attualmente utilizzato solamente dalla mari-
na militare per le proprie esigenze) un centro
permanente di soccorso aereo al servizio d i
tutta la zona dell'alto Tirreno, dell'immedia-
to retroterra appenninico ligure-tosco-emilia-
no, in modo particolare per i bacini marmi-
feri delle Apuane nelle cui cave, per la pe-
ricolosità del lavoro, con estrema frequenza
avvengono gravi infortuni, molti dei quali
di carattere mortali, dovuti alla impossibi-
lità di trasportare i feriti, con la necessaria
rapidità, ai locali centri traumatologici .

(4-20246 )

GORRERI, BINI, RAICICH, LOPERFIDO
E LEVI ARIAN GIORGINA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere se gl i
è giunta copia della circolare emanata 1 ' 11

ottobre 1971 dalla segreteria provinciale de l

SASMI di Parma nella quale, constatata l a
scarsità di personale del provveditorato agl i
studi di quella città e in particolare dell'uffi-

cio addetto alle pratiche che riguardano la
ricostruzione delle carriere, il riconosciment o
del servizio preruolo e l 'attribuzione dei be-
nefici' accordati agli ex combattenti, si pro-
pone ai professori interessati, circa un mi-

gliaio, di versare una quota di lire 6 .000 cia-

scuno con la quale retribuire personale mess o

a disposizione dal SASMI stesso per il disbri-

go di quelle pratiche ;
per sapere come intende intervenire per

bloccare l'iniziativa, e quali provvedimenti in -
tende assumere nei confronti del provveditor e
agli studi di Parma che, a quanto si legge nel-
la circolare, l'ha autorizzata in violazione del -
le norme che regolano l'assunzione del perso-
nale dei provveditorati e con evidente benefi-
cio di un ente privato, qual è il SASMI, ch e
viene così a sostituirsi all'amministrazione i n
un servizio pubblico :
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per sapere se nori ritiene di dover inter-
venire anche per risolvere il problema gravis-
simo della carenza di personale dei provvedi-
torati agli studi, sia per evitare che gli inse-
gnanti continuino ad essere danneggiati da l
pessimo funzionamento degli uffici, sia per
evitare che essi debbano accedere ad inizia-
tive come quella suggerita dalla fantasia de l
SASMI e ,del provveditore agli studi di Par-
ma, nella quale sono facilmente ravvisabil i
numerose violazioni di precise norme .

(4-20247 )

BIANCHI GERARDO. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per sapere se è a conoscen-
za delle precarie condizioni di viabilità nell e
quali si trova ,da molto tempo la zona del
Chianti, tra le più qualificate in Italia de l
settore ,di produzione vinicola .

L'interrogante chiede quali misure si in -
tendano prendere per migliorare – tra l'al-
tro – la strada statale 222 detta « Chiantigia-
na », per la quale, a quanto risulta, l'ANA S
di Firenze ha già predisposto studi e progett i
che, per altro, non hanno avuto alcun segui-
to, malgrado i ripetuti solleciti avanzati dall e
autorità locali, e in particolare dal sindaco
di Greve in Chianti .

	

(4-20248)

BIANCHI GERARDO . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavor o
e previdenza sociale e dell'interno . — Per co-
noscere quali misure si intendano adottare pe r
risolvere i molti problemi – alcuni dei qual i
non comportanti maggiori oneri specifici – re-
lativi alle condizioni morali e materiali de i
mutilati e invalidi del lavoro, problemi da
molto tempo disattesi nonostante le assicura-
zioni più volte espresse in sede responsabile .
Tali misure potrebbero anche evitare fatti in-
cresciosi come quelli avvenuti a Roma nell a
mattinata del 27 ottobre 1971, in occasione d i
un raduno di mutilati del lavoro che avev a
il solo scopo 'di sostenere e sollecitare le legit-
time rivendicazioni della benemerita cate-
goria .

	

(4-20249 )

CAPRARA. — Al Ministro della marina
mercantile . — Per conoscere se non intend a
disporre l 'allargamento del ruolo degli avven-
tizi portuali nel porto di Napoli per includerv i
innanzitutto i soci della cooperativa Era nuov a
che da anni invano attendono una sistema-
zione adeguata .

	

(4-20250)

TOCCO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se gli sia noto che il 17 ottobre
a Ierzu (Nuoro), i sindacati -dei comuni di Ter-
tenia, Ierzu, Osini, Gairo, Ulassai, Perdasde-
fogu hanno ancora una volta e giustament e
stigmatizzato l'insensibilità dell'ANAS e de l
Ministero dei lavori pubblici per il mancat o
inserimento nei programmi a breve della su-
perstrada Cagliari-Nuoro, via Ballao-Perdasde-
fogu .

Per sapere se non sembri al Ministro che l a
insensibilità dell'ANAS si sta facendo sempre
più marcata nei confronti della Sardegna e
delle sue zone interne . Infatti la Sardegna ha
una rete stradale tra le meno sviluppate d'Ita-
lia a fronte del territorio, e, quasi non bastas-
se, le strade esistenti sono tra le più tortuose
e dissestate dell'intero territorio nazionale, pe r
cui soltanto la costruzione della superstrad a
Nuoro-Cagliari poteva e può essere una felice
occasione per iniziare a rompere quell'isola -
mento delle campagne e delle montagne no n
ultima causa del banditismo .

Per sapere ancora se non sembri al Mini-
stro fuor di luogo, chiamare a tal proposito i n
causa la Regione sarda, come è stato fatto, pe r
la costruzione seppur parziale della strada in
argomento, essendo questo compito esclusiv o
dovere dello Stato e per esso dell'ANAS, cos ì
come lo Stato e non le Regioni territorialmente
interessate, ha realizzato la autostrada del Sol e
e le altre arterie nazionali . Tutto ciò premesso

e chiarito, l'interrogante chiede infine di sa -
pere se il Ministro non creda opportuno riesa-
minare la questione di cui trattasi, disponendo
il sollecito approntamento dei progetti esecu-
tivi dell'opera, il suo finanziamento e la con -
seguente realizzazione dell'opera per temp i
brevi .

	

(4-20251 )

TOCCO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere le ragioni che han -
no impedito la istituzione a San Gavino (Ca-
gliari) della scuola magistrale di Stato dop o
che un istituto privato preesistente e che rac-
coglieva parecchie centinaia di alunni è stat o
chiuso, arrecando grave turbamento tra le po-
polazioni interessate. La mancata istituzione
della scuola di Stato ha provocato poi la pro -
testa del sindaco di Ale al quale si sono unit i
i sindaci di Lunamatrona, Siddi, Turri, Tuili ,
Setzu, Genuri, Sini, Gonnosnò, Albagiara ,
Usellus, Assolo, Senis, Nureci, Baressa, Gon-
noscodina, Gonnostramatza, Simala, Pau, Vil-
laverde ecc . (Cagliari) che, riuniti in assem-
blea hanno approvato un ordine del giorno ne l
quale ribadiscono il notevole danno econo-
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mito e culturale che la mancanza dell ' istituto
magistrale arreca all ' intera Marmilla. Infatti
non meno di 300 studenti della zona oggi s i
trovano sbandati e senza una via d 'uscita per
il loro avvenire scolastico, per cui la quas i
totalità degli studenti sarà costretta ad abban-
donare la scuola e ad ingrossare le file degl i
emigrati e degli sbandati, vanificando in ta l

modo i sacrifici fin qui sostenuti dalle fami-
glie per dare ai figli un minimo di cultura e d
insieme un titolo di studio .

Infine, tutto ciò premesso, l ' interrogante
chiede di sapere se il Ministro non creda d i
dover disporre il tempestivo accoglimento d i
quelle laboriose popolazioni istituendo ad
Ales la scuola magistrale di Stato . (4-20252 )

TOCCO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere quanto risponda a l
vero la notizia che ostacoli di natura impre-
cisata avrebbero messo in forse l'istituzione d i
una sezione della scuola magistrale a S . Ga-
vino Monreale (Cagliari) per cui andrebber o
deluse le speranze dei cittadini interessati e
glì stessi verrebbero costretti o a rinunciar e
agli studi o a trasferirsi altrove per frequen-
tare le lezioni, con tutte quelle conseguenz e
che è fin troppo facile immaginare .

Per sapere infine se il Ministro, tutto ci ò
ricordato, non ritenga opportuno predispor-
re sollecitamente l'istituzione della scuola in
argomento, onde riportare la serenità tra gl i
studenti e le famiglie interessate .

	

(4-20253 )

TOCCO. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se gli si a
noto l 'accentuato disservizio postale che s i
verifica a Sant'Antioco (Cagliari), che, fr a
l 'altro, presenta sintomi di continuo e perico-
loso peggioramento .

Infatti, un versamento in conto corrente
effettuato a Sant 'Antioco, tanto per esemplifi-
care, non viene accreditato prima che sian o
trascorsi dai quattro ai dieci giorni, in con-
trasto con un identico versamento che, fatt o
a Milano, viene accreditato a Sant 'Antioco i l
giorno dopo . Non diversamente accade per l a
corrispondenza, per cui, lettere con affranca -
tura ordinaria ed i fuori sacco, subiscon o
ritardi ormai intòllerabili .

Non viene d 'altra parte effettuata nessun a
spedizione di posta in partenza fino alle 14 ,
per cui, non è raro il caso di un cittadino che
imbucata la sua corrispondenza in partenza

alle 18, la vede partire solo l ' indomani all e
14, dopo venti ore di sosta nella stessa Sant'An-
tioco. Senza parlare dei moduli vari, franco-
bolli e via di seguito che mancano in conti-
nuazione .

L'interrogante, tutto ciò ricordato, e chia-
rito ancora che alla base delle citate disfun-
zioni parrebbe sia da ascrivere l 'esiguo nu-
mero degli addetti all'ufficio postale, chiede
di sapere se il Ministro non ritenga oppor-
tuno predisporre una sollecita ispezione che ,
appurate le cause che provocano il disservi-
zio, proponga i rimedi del caso .

	

(4-20254 )

TOCCO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni. — Per sapere le ragioni
per cui a Bartigiadas (Sassari) è stato abolit o
il procaccia il che ha portato come conseguen-
za che il servizio postale già espletato con suf-
ficiente soddisfazione dei cittadini, adesso è
peggiorato suscitando le legittime protest e
della popolazione .

Il fatto si verifica da quando, circa vent i
giorni fa, è stato abolito il servizio di procac-
ciato postale che veniva effettuato tra Borti-
giadas ed il bivio con la strada statale 12 7
ed in sua vece il trasporto della corrisponden-
za è stato affidato ad un' corriere che, lungo
il percorso, serve tutti i centri posti tra Sassar i
e Tempio, con conseguenze soltanto negativ e
per il servizio .

L'interrogante, tutto ciò premesso, chied e
di sapere se il Ministro, stante il pessim o
risultato ottenuto con la ricordata innovazio-
ne, non ritenga opportuno riportare le cos e
allo stato pristino .

	

(4-20255 )

TOCCO . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere quali ragio-
ni abbiano finora impedito l 'apertura della
succursale postale nel rione di Serra Perdosa
di Iglesias (Cagliari), tenuta presente l'urgen-
za che tale misura imporrebbe ed il fatto ch e
i locali necessari sono stati messi a disposi-
zione, dichiarati idonei dai competenti uffic i
provinciali, e le altre formalità necessari e
sono state tutte esperite .

Per sapere infine se il Ministro non riten-
ga opportuno predisporre senza ulteriori indu-
gi l'apertura della succursale postale in argo -
mento, venendo incontro alle legittime aspi -
razioni di migliaia di cittadini privi di un cos ì
elementare servizio pubblico quale è quello
postale .

	

(4-20256)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno per conoscere quali provvedimenti in -
tendano assumere per assicurare il rispetto
della libertà di espressione e la stessa inco-
lumità fisica degli studenti dei licei " Cas-
sini " e " Luther King " di Genova, che
sono stati costretti ad interrompere la distri-
buzione di manifestini del " Gruppo studen-
tesco gioventù libera ", perché impediti d a
gruppi di elementi estremisti di sinistra in-
tervenuti in forze, equipaggiati di caschi ,
manganelli, catene, pietre ed altri mezzi d'of-
fesa, dotazione costante dei commandos squa-
dristici rossi .

« La polizia, presente solo al liceo " Cas-
sini " è intervenuta solo dopo che i manife-
stini erano stati strappati e dati alle fiamm e
e gli studenti costretti a rifugiarsi all'intern o
dell ' istituto .

« Che l'azione degli squadristi dell'estre-
ma sinistra non sia episodica ma obbedisca
ad un disegno organizzato di violenza e d i
sopraffazione mascherato dai soliti arzigogol i
populistici e demagogici, è dimostrato da un
ciclostilato subito distribuito ad esaltazion e
dell'impresa teppistica e firmato " Grupp o
di scuola del Cassini – Federazione giovanil e
comunista " . Nel ciclostilato si dice, fra l'al-
tro, " stamattina avete visto tutti come, al-
lorquando gli studenti democratici (sic !) s'ap-
prestavano a dare la giusta lezione (sic i )
alla teppaglia, questa si sia rifugiata con
un'azione evidentemente studiata in prece-
denza, all'interno della scuola " . descritto
in questo modo non solo l'istituto della " le-
zione " in linea con i più ortodossi concett i
di spedizione punitiva, ma è altresì lamen-
tato che da parte degli aggrediti si sia fatt o
ricorso all'istituto della fuga di fronte al -
l'aggressione .

« Altro ciclostilato firmato " Comitato le-
ninista del Cassini " afferma tra l'altro ch e
i " compagni del servizio d'ordine di lott a
comunista, prontamente intervenuti hann o
impedito a queste canaglie (sarebbero gl i
studenti di gioventù libera) di continuare l a
distribuzione del foglio che insulta la class e
operaia e le sue lotte " .

« Con il che si è anche avuta l'impudenz a
di fare apologia del commesso reato di vio-
lenza privata oltre che di sottolineare la crea -

zione di una formazione paramilitare addetta
al " servizio d'ordine " .

« Di fronte a questi fatti la cui gravit à
reale e potenziale non ha bisogno d 'ulterior i
sottolineature, l'interrogante chiede ai Mini-
stri di prendere tutte le misure idonee ad
individuare ed a isolare i nuclei di violenza
antidemocratica che con una sigla o con un a
altra snaturano il civile dibattito delle ide e
trasformando l'azione politica in una rissa e
sopraffacendo i diritti costituzionali e civil i
di chi manifesta il proprio dissenso .

« L'interrogante intende conoscere altres ì
se il Governo, uscendo dalle proprie prece -
denti altissime proclamazioni, intenda davve-
ro nei fatti impedire il sorgere e l'operar e
di gruppi squadristici organizzati con attrez-
zature paramilitari assicurando con le forze
dello Stato ai cittadini tutti, ed agli student i
in particolare, l'esercizio dei diritti fonda -
mentali sanciti dalla Costituzione della Re -
pubblica italiana .

(3-05375)

	

« BIONDI» .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell ' interno e del lavoro e previdenza
sociale, per sapere se sono a conoscenza ch e
la direzione della FIAT provvede, nella zona
di Cassino ove sta impiantando uno stabili -
mento automobilistico, alla assunzione di ma-
nodopera tramite la CISNAL e il MSI allo
scopo di precostituirsi gruppi di manovra e
di pressione in funzione antioperaia e anti-
sindacale, violando, con la complicità degl i
uffici del lavoro locali, le vigenti norme su l
collocamento e per conoscere quindi qual i
provvedimenti si intendono urgentement e
adottare .

(3-05376) « ASSANTE, MALAGUGINI, PIETROBO-
NO, SPAGNOLI, SULOTTO, DAMICO ,

D'ALESSIO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se e qual i
provvedimenti sono stati adottati o sarann o
adottati al fine di stroncare le continue e d
ininterrotte azioni di teppismo squadristico
che vanno verificandosi a Napoli, consistenti ,
il più delle volte, in aggressioni di gruppi ,
preparate e coordinate, contro singoli mili-
tanti di organizzazioni politiche e di movi-
menti antifascisti in pieno centro della città,
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come denunciato da Il Mattino del 21 ottobre
1971 e come è avvenuto la sera di martedì 26
ottobre, quando innanzi alla stazione di Mer-
gellina delle ferrovie dello Stato ben 5 mac-
chine, targate Avellino e Caserta, circonda -
vano quella del rappresentante scientific o
Gustavo De Mare, dirigente e militante comu-
nista ed i loro occupanti, con mazze e spran-
ghe di ferro, e con il chiaro intento di ag-
gredire il De Mare rompevano, facendo sel-
vaggio uso dei loro strumenti di lavoro, i
vetri della sua macchina i cui frantumi hann o
causato più ferite al volto del rappresentante
scientifico che lo costringevano a recarsi al -
l 'ospedale Loreto di via Crispo per le neces-
sarie cure .

(3-05377)

	

« D'AURIA, CONTE, D'ANGELO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenza
sociale, per sapere se sono informati che ,
nella mattinata del 27 ottobre 1971, mentre era
in corso una pacifica manifestazione di muti -
lati e invalidi del lavoro organizzata dall a
ANMIL, regolarmente autorizzata e con pre-
ventivo accordo sull'itinerario della manife-
stazione stessa, le forze di polizia in maniera
proditoria e assolutamente ingiustificata sono
brutalmente intervenute colpendo addirittu-
ra anche grandi invalidi ,del lavoro ;

per conoscere, ancora, se ritengono am-
missibile che in un regime ,democratico sia
consentito di colpire i partecipanti a mani-
festazioni aventi per obiettivo quello di sol-
lecitare l'iter di alcuni disegni di legge pre-
annunciati dal Ministero del lavoro di con-
certo con altri Ministeri competenti fin da l
3 agosto 1971 •e non ancora depositati in Par -
lamento e mentre delegazioni espresse dall a
categoria venivano ricevute da esponenti mi-
nisteriali e rappresentanti dei vari grupp i
parlamentari ;

per sapere, infine, dato che diversi ma-
nifestanti sono stati ricoverati in ospedal e
ed altri sono stati fermati, quali urgenti mi-
sure intendono assumere per punire quant i
si sono resi responsabili di violenza contro
lavoratori che nell 'espletamento della loro at-
tività lavorativa a causa di insufficienti nor-
me protettive hanno subìto menomazioni fi-
siche e che erano giunti, da tutta Italia, a
Roma per sollecitare l'accoglimento delle lor o
legittime richieste, nonché quali idonei prov-
vedimenti intendano prendere affinché le ri -

vendicazioni della categoria dei mutilati e
invalidi del lavoro vengano rapidamente af-
frontate e risolte .

(3-05378) « INGRAO, GRAMEGNA, BIAGINI, To -
GNONI, SULOTTO, POCHETTI, AL-

DROVANDI, PELLIZZARI, ROSSINO-
VICH, BRUNI, CAPONI, DI MARINO ,

PAJETTA GIULIANO, SACCHI, SGAR-

BI BOMPANI LUCIANA, ARZILLI ,

BARDELLI, GORRERI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere i motivi ch e
hanno provocato la violenta aggressione poli-
ziesca del 27 ottobre 1971, nei confronti della
pacifica manifestazione di mutilati e invalid i
del lavoro organizzata a Roma dall'ANMIL ,
a sostegno dei loro gravi problemi .

« Tenuto conto che la manifestazione f u
regolarmente autorizzata e le violenti carich e
poliziesche, che hanno provocato decine d i
feriti e contusi e numerosi fermi, è avvenuta
mentre il corteo dei manifestanti si stava re-
cando a Montecitorio per conferire, tramit e
rappresentanze, con gli organi di Presidenz a
della Camera e con i vari Gruppi parlamen-
tari, gli interroganti chiedono di sapere pe r
quale assurdo motivo la polizia abbia voluto
impedire questa legittima destinazione de l
corteo, essendo inammissibile pensare che v i
sia alcuna autorità fuori del Parlamento, ch e
debba a priori stabilire il tipo di rapporti che
i Gruppi parlamentari devono tenere con i
singoli . cittadini o con gruppi di essi .

« Chiedono infine di conoscere quali ur-
genti provvedimenti si intendono prendere
nei confronti di chi ha ordinato tale ingiu-
stificata e vergognosa repressione .

(3-05379) «ALINI, LATTANZI, PASSONI, BOIARDI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se è infor-
mato del trattamento riservato alle migliaia d i
invalidi e mutilati del lavoro che manifesta -
vano pacificamente a Roma mercoledì 27 otto-
bre 1971 .

« Convenuti da ogni provincia per recla-
mare urgenti provvedimenti a favore della ca-
tegoria ed in particolare :

a) la reversibilità delle rendite per l e
vedove e gli orfani ;

b) il riconoscimento ,dell'infortunio in
itinere ;
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c) una normativa per il collocamento che
consenta l'effettiva occupazione agli aventi di -
ritto ;
i rappresentanti dei mutilati ed invalidi de l
lavoro si sono visti sbarrare il passo da in -
genti forze di polizia e carabinieri che han-
no impedito lo svolgersi ,del corteo program-
mato ed hanno a più riprese caricato grupp i
di manifestanti .

« L 'interrogante, mentre esprime la pi ù
viva protesta per il comportamento delle auto-
rità che dovrebbero essere preposte alla tutel a
della libertà di manifestazione invita il Mini-
stro a disporre una immediata inchiesta per
individuare le responsabilità di questa grav e
provocazione contro una categoria di lavora -
tori che ha duramente pagato per il progress o
economico e sociale del paese .

	

(3-05380)

	

« SAVOLDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno in ordine al brutale ed in -
giustificato intervento compiuto il 27 ottobre
1971 da parte di forze di pubblica sicurezza e
carabinieri su un pacifico corteo - regolarmen-
te autorizzato - promosso dall'Associazione na-
zionale mutilati e invalidi del lavoro per solle-
citare il Governo a promuovere interventi a
favore di questa importante categoria di lavo-
ratori .

« Risulta agli interroganti che all'altezza d i
via Ripetta il corteo medesimo veniva disper-
so dalle forze dell'ordine con l'uso di manga-
nelli, tanto che si sono avuti dei feriti e situa-
zioni veramente penose .

« Gli interroganti chiedono quali provvedi -
menti si sono presi o si intendono prendere a
carico dei responsabili di tale arbitrario e gra-
ve intervento che certamente non si accorda
con la prassi democratica che deve presieder e
nella vita della nostra Repubblica .

	

(3-05381)

	

« QUERCI, SANTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, per
conoscere, in relazione alla situazione deter-
minatasi nel settore dei trasporti pubblici col -
lettivi extraurbani nel Lazio, causata dalla ma-
nifesta e comprovata inidoneità delle società
concessionarie Zeppieri, Albicini, SAURA ,
quali provvedimenti ha inteso o intende adot-
tare per garantire la definitiva assunzione de l
servizio mediante l'attribuzione delle conces-
sioni ed in conseguenza del personale, da parte

delle aziende pubbliche alle quali è stato asse-
gnato in via precaria, nella prospettiva dell a
pubblicizzazione del servizio nell'ambito dell a
regione laziale, sollecitata dagli enti locali e
dai lavoratori .

« Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere quali misure siano state adottate per as-
sicurare la generale e immediata ripresa de l
trasporto su tutte le linee di percorrenza gi à
concesse alle predette società, da parte dell e
aziende pubbliche INT e STEFER .

(3-05382) « COCCIA, POCHETTI, LUBERTI, PIETRO-
BONO, LA BELLA, CESARONI, GIAN -
NANTONI» .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per sapere se corri-
spondono a verità le voci - riportate da at-
tendibili fonti di stampa italiane ed estere -
di trattative in corso per la concessione da
parte del Governo italiano a quello sudanes e
di un prestito di 12 milioni di dollari .

« In particolare, l'interrogante fa presente
che sarebbe assai grave un coinvolgiment o
del nostro Paese non già nel sostegno finan-
ziario dello sviluppo economico del Sudan,
ma nel sostegno finanziario della repression e
e del giudizio che il regime di Kartum attu a
nelle provincie meridionali del Sudan .

(3-05383)

	

« COMPAGNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l

Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica, per conoscere, in riferiment o
alle dichiarazioni del Ministro del lavoro a l

Senato venerdì 22 ottobre 1971, quali siano
le reali e definitive intenzioni della società
per azioni Pirelli sui programmati investi -
menti industriali nel Mezzogiorno e, in par-
ticolare, nell'area industriale della valle de l

Basento in provincia di Matera .
« Infatti, dopo le dichiarazioni del Mini-

stro che ha parlato di " accantonamento "
di quest'ultimo progetto, è apparso sull a

Gazzetta del Mezzogiorno di domenica 24 ot-
tobre 1971 un comunicato della società Pi-
relli annunciante " gradualità nella sua
realizzazione, e, poiché i due termini son o
- nella lettera - antitetici, appare doveros a
una definitiva precisazione .

« È appena il caso di sottolineare l'allar-
me e la preoccupazione che sono stati provo-
cati nell'opinione pubblica dell'intera regione
lucana da queste notizie di rinvio a tempo
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indeterminato di un investimento di 38 mi-
liardi, con un numero di addetti previsto in
circa 4 .000, che, deliberato dal CIPE nel lu-
glio 1970, aveva acceso tante speranze nell e
popolazioni, quotidianamente decimate da l
triste ed umiliante fenomeno dell'emigrazio-
ne; allarme e preoccupazione tanto più le-
gittimi ove si consideri che altre iniziative
a suo tempo annunciate, come quella de l
Montecatini (si giunse persino alla posa del -
la prima pietra !), della Chàtillon, della Con-
fitex, eccetera, non sono state più realizzate .

Pertanto è indispensabile un chiarimen-
to cui faccia seguito un impegno preciso da
parte del Governo, la cui credibilità vien e
quotidianamente scossa dal mancato rispetto
di solenni promesse: le popolazioni lucane
attendono di conoscere quando inizieranno i
lavori - della Pirelli o di imprese a parteci-
pazione statale che ne dovessero, in caso di
malaugurata rinuncia, prendere il posto - ,
quando si concluderanno, quando inizierà la
produzione, quanti addetti verranno utiliz-
zati e come verranno preventivamente reclu- '
tati ed addestrati . Un tale atto di giustizia è
indispensabile ed Urgente, anche per il pre-
stigio dello Stato democratico cui le popola-
zioni lucane guardano, ancora, con fiducia .

	

(3-05384)

	

« TANTALO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere il suo punto di vista in ordine all a
notizia data dal Ministro del lavoro per cu i
la Pirelli ha accantonato il programma per
la costruzione del quinto centro pneumatici i n
val Basento .

« Per sapere quali iniziative il Governo in -
tende prendere perché gli impegni assunt i
dalle aziende in sede CIPE vengano mante-
nuti .

« Per sapere inoltre se non ritenga che pos-
sano e debbano essere prese iniziative da
parte del Governo per interventi anche dell a
industria di Stato, che non siano soltanto so-
stitutive di quelle private che pare non ver-
ranno più attuate, ma, se del caso, anche ag-
giuntive perché il non più tollerabile esodo
dalla Basilicata venga bloccato .

Per sapere in particolare se non ritenga
che Io stabilimento ANIC sia organizzato ver-
ticalmente ed a ciclo completo in modo da
giungere alla produzione delle stoffe, e ch e
il petrolio della zona di Pisticci venga utiliz-
zato in loco con un impianto adeguato .

	

(3-05385)

	

« CATALDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e dell'industria, commer-
cio e artigianato, per conoscere quali inizia-
tive intenda assumere per sovvenire quell e
aziende artigiane e commerciali colpite anch e
in modo molto grave in alcune località nella
provincia di Savona nei giorni 12-13 ottobre
1971 . In quell 'occasione in quelle località ,
capoluogo incluso, hanno riportato danni no-
tevoli, incidenti sulla loro consistenza econo-
mica e produttiva, molte aziende che necessi-
tano di un concreto intervento del Governo .

	

(3-05386)

	

« BIONDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, per
conoscere, in relazione alle iniziative dell'au-
torità giudiziaria nei confronti della società
FIAT di Torino ed alle notizie che in propo-
sito sono state diffuse dalla stampa, quali va-
lutazioni essi danno dei fatti illeciti in quell a
occasione emersi o adombrati .

« Per conoscere, ancora, se siano infor-
mati dei motivi che hanno indotto la procur a
della Repubblica di Torino a promuover e
istanza di rimessione 'del provvedimento a
giudici ,di diverso distretto e se tra tali motiv i
non debbano annoverarsi eventuali responsa-
bilità di pubblici funzionari che prestano ser-
vizio in quella città .

	

(3-05387)

	

« SULOTTO, SPAGNOLI, MALAGUGI -

NI, DAMICO, TODROS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno, per conoscere i motivi pe r
i quali sono stati assunti così gravi provvedi -
menti contro i giovani agenti di pubblica sicu-
rezza in servizio a Torino, che hanno dato luo-
go ad una civile manifestazione con la quale
intendevano richiamare l'attenzione dell 'opi-
nione pubblica su aspetti anacronistici del re-
golamento, lesivi della loro personalità, non -
ché sulle condizioni gravose in cui si svolge
il loro servizio .

Poiché già da tempo fa si erano manife-
state espressioni di malcontento e richieste d i
interventi si vuole sapere come da parte de l
Ministero dell ' interno siano prese in consi-
derazione tali richieste e si chiede infine i n
qual modo il Ministero intende affrontare i l
serio problema della democratizzazione dell e
Forze di pubblica sicurezza e di una riform a
dei regolamenti che si adegui al rispetto della
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dignità umana nello spirito dei principi costi-
tuzionali, nonché il problema delle condizion i
in cui si svolge il servizio, la cui gravosità di -
pende principalmente dalla concezione dell a
pubblica sicurezza come un corpo militare se -
parato da utilizzare quale strumento di repres-
sione antipopolare .

(3-05388) « LOTTI LEONILDE, SPAGNOLI, BOL-
DRINI, MALAGUGINI, D'ALESSIO ,

TODROS, FLAMIGNI, SULOTTO, DA-
MICO, LEVI ARIAN GIORGINA, JA-
CAllI, MAULINI » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del bilancio e programmazione eco-
nomica, della marina mercantile, del lavoro
e previdenza sociale e delle partecipazion i
statali, per sapere se non ritengano e giudi-
chino pienamente contrastanti con le decisio-
ni del CIPE dell'8 luglio 1971, il fatto che
si intende mettere in disarmo una motonav e
del Lloyd Triestino ed in seguito altre navi
della stessa società, non ponendo mano, con-
testualmente, alla costruzione di nuovo navi-

glio per il trasporto merci, al fine di dare
una prospettiva ravvicinata di nuova occupa-
zione onde mantenere gli attuali livelli oc-
cupazionali .

« Gli interpellanti chiedono pertanto ch e
il Governo tenga fede ai propri impegni e ,
anziché provocare un nuovo dissesto all ' eco-
nomia triestina, ponga in opera tutta una
serie di provvedimenti, più volte promess i
e, in particolare : l'iniziativa trainante ne l

campo delle partecipazioni statali, il mante-
nimento dell'Arsenale San Marco quale can-
tiere di costruzioni navali, l'utilizzazione
degli impianti della fabbrica macchine Santo
Andrea, lo sviluppo del porto con l'ammo-
dernamento più volte sollecitato delle attrez-
zature, il completamento di impianti ed ope-
re marittime che restano inutilizzati ed in-
completi (Molo VII), e l'istituzione di nuov e
linee che tengano conto dello stesso sviluppo
dei rapporti internazionali del nostro Paese e
della necessità di una nuova politica de i

trasporti .

(2-00760) « INGRAO, SKERK, LIZZERO, D ' ALE-
MA, CERAVOLO SERGIO, GIACHINI » .
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